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| 1° Maggio sul fronte del lavoro: l'urgenza della rivoluzione 


Festa del lavoro significa 
guardarsi intorno e fare un 
po’ di conti, fare il punto del- 
la situazione, cercare di ca- 
pire la contingenza in cui ci 
muoviamo. ll lavoro è un 
buon termometro o barome- 
tro dello stato della nostra 
società, soprattutto se si par- 
te dal presupposto che è la 
fonte di reddito e quindi di 
sostentamento dei più. Cen- 
trale, essenziale, a livello di 
sopravvivenza dei singoli, il 
lavoro è pure luogo di rea- 
lizzazione individuale .0 di 
frustrante ripetizione quoti- 
diana: certo non indifferen- 
te. Il lavoro è problema sia 
quando c’è che, ancor più, 
quando manca, quando è 
scarso, quando è di cattiva 
qualità. Nel bene e nel male, 
la maggior parte del tempo 
di ciascuno è assorbita dal 
lavoro o dalla sua ricerca, 
finché avremo bisogno di la- 
‘vorare per campare. Se 
quindi è giocoforza che per i 
singoli il lavoro abbia un po- 
sto centrale nella vita, collet- 
tivamente la centralità del la- 
voro si stempera ed anzi 
scompare a fronte della cen- 
tralità dell’altro polo della 
dialettica lavoro/capitale, 
cioè l'impresa. Nel sentire 
politico comune, è l’impresa 
il vero motore della società, 
all'impresa vanno offerte le 
migliori condizioni di svilup- 
po perché possa creare ric- 
chezza per sé e per la socie- 
ta, per l'insieme dei conso- 
ciati. La tutela collettiva de- 
gli interessi dei lavoratori si 
muove all’interno di un oriz- 
zonte di compatibilità con la 
centralità dell'impresa e, so- 
prattutto, all’interno di un 
orizzonte di compatibilità 
giuridica, avendo ormai in- 
troiettato una modalità di 
azione che fa del diritto, del- 
la norma giuridica, il mezzo 
e il fine dell’azione sindaca- 
le. Non solo si cerca tutela 


si continua a pag. 8 


Una tragica normalità 


Il massacro del Virginia Tech sta riaprendo un dibattito 
acceso sulla violenza nella società americana, in particola- 
re fra i giovani, e sulla facilità con cui è possibile, negli Usa, 
procurarsi armi da fuoco. Ciò che sembra interessare meno 
agli opinionisti e alle testate giornalistiche è il tentare un’ana- 
lisi più complessiva o quanto meno uno sforzo di compren- 
sione. Cho Seung Hui era uno studente laureando in Lette- 
ratura inglese. Sudcoreano di origine, risiedeva da tempo 
negli Stati Uniti. Anche se negli ultimi tempi era parso un 
po’ nervoso, Seung Hui era una persona anonima, comune. 
Talmente comune che lunedi 16 aprile ha fatto fuori 
trentadue colleghi di università, ne ha feriti quasi altrettanti, 
e poi si è sparato. Una strage che riporta immediatamente 
alla memoria un altro massacro collettivo, quello consuma- 
tosi nella scuola di Columbine - sempre negli Usa - nell'aprile 


del 1999 quando due studenti, Dylan Klebold e Eric Harris, 
ammazzarono quindici persone ferendone altre venti prima 
di suicidarsi. Così come questo episodio ormai passato alla 
storia, il massacro del Virginia Tech ha goduto di una fortis- 


sima copertura mediatica. Dall'immenso campus universi- 
tario, alcuni studenti sono riusciti a riprendere alcune fasi 
concitate delle sparatorie e del fuggi fuggi generale per poi 


inviarle alle tv americane con i videofonini. Ma ciò che la- 
scia ulteriormente sconcertati è il testamento/manifesto che 
Cho Seung Hui ha consegnato ai posteri inviando un pacco 
all’emittente Nbc nelle due ore intercorse tra la prima spa- 
ratoria (due morti) e la seconda (trenta morti), senza peral- 
tro essere catturato o reso innocuo da una imbarazzatissima 
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UMANITÀ NOVA 


IKIESI: 1° MAGGIO 
ANARCHICO 


Ore 11,30: festa di popolo 
presso i giardini Sacco e 
Vanzetti a Jesi; ore 13: 
pranzo presso la sede del 
Centro Studi Libertari "Luigi 
Fabbri" in Via Posterma 8; 
pomeriggio: video, musica e 
parole di libertà; ore 21,30: 
concerto presso il teatro 
studio Morioni, in P.zza 
Federico II con I Liberi 
cantori della Marca e i Linea 
Maginot - ingresso libero. 
FAI - Jesi-Chiaravalle 
Centro Studi Libertari "Luigi 
Fabbri" 


Info: csl@aesinet.it 


Il Mon 863 è un mais del- 
la prima generazione di or- 


ganismi geneticamente mo- 


dificati. Di questi ogm pos- 
siamo distinguere due cate- 
gorie: della prima fanno par- 
te quelli in grado di tollerare 


un pesticida (circa il 70% è 


in grado di resistere all’erbi- 
cida Roundup), mentre nel- 
la seconda troviamo quelli 


. ‘che riescono a produrre un 


pesticida (per lo più le tossi- 
ne prodotte in natura dal 
Bacillus Thuringensis deno- 
minate, appunto, Bt con fun- 


zione insetticida). Gli organi- 


smi geneticamente modifica- 
ti di seconda generazione, 
sviluppati dopo il 1998, sono 
caratterizzati dalla ‘capacità 
di ottenere entrambi i risul- 
tati. 

Per quelli che rappresen- 
teranno la terza e la quarta 


generazione, si prevede la 


possibilità di renderli resi- 
stenti ad uno o due erbicidi 
ed in grado di sintetizzare un 
paio d’insetticidi. 
L'inserzione del transge- 
ne, secondo molti ricercato- 
ri, può comunque determina- 
re effetti genetici “invisibili”, 
cioè di cui non sono imme- 
diatamente rilevabili le con- 
seguenze. Secondo l'ipotesi 


riduzionistica dei sostenitori - 


degli ogm, tale rischio non 
sarebbe maggiore di quello 
conseguente alle tradizionali 
tecniche d'ibridizzazione fat- 
to che porta a ritenerli “so- 
stanzialmente equivalenti”. 


. Un'ipotesi che, pur non es- 


sendo dimostrata, ha per- 
messo di evitare, nel nord 
America, sia la sperimenta- 
zione su tempi lunghi, prima 
che gli ogm venissero colti- 
vati in pieno campo, sia l'eti- 
chettatura dei prodotti deri- 
vati, una volta giunti nel cir- 
cuito commerciale. 

Per il Mon863 l’obiettivo 
era di produrre una variante 
dell’insetticida, denominato 
CryBb1, in tutti gli organi 
della pianta. Questa tossina 
è specificatamente indirizza- 
ta contro la Diabrotica. La 
Diabrotica virgifera è un co- 
leottero dannoso per diver- 


‘se piante coltivate, partico- 


larmente per il mais, molto 
difficile da eliminare con i 


| presidi fitosanitari attual- 


mente a disposizione. La no- 
tizia interessante è che que- 


sta specie era assente dal 


continente europeo fino alla 
fine degli anni ‘90. Sembra 
che l'invasione sia partita 
durante la guerra Balcanica, 
probabilmente sfruttando un 
passaggio del ponte aereo 
militare statunitense.... un 
altro regalo della missione 
militare...e, che culo, torna 
pure utile agli interessi della 
multinazionale che ha pron- 


tamente proposto l'antidoto 


transgenico. 

Il mais MON 863 è uno 
degli ultimi prodotti gene- 
ticamente manipolati valutati 
sulla base del Regolamento 
258/97/CE, poi superato dal 
Regolamento 1829/2003/ 
CE, in vigore dall’aprile del 
2004. 

Già dalle prove di labora- 
torio, commissionate dalla 
stessa Monsanto, emergeva- 
no dati che indicavano signi- 
ficative differenze tra i grup- 
pi di topi alimentati con il 
mais transgenicò e quelli 


Il pericolo nel piatto 


saranno certo questi i proce-. 


usati come controllo. | para- 


metri anomali riguardavano . 


in particolare il fegato e al- 
cuni valori ematici, con di- 
versi esiti anche correlati al 
sesso delle povere cavie. 


| Nella successiva interpre- 
tazione dei dati la Monsanto 


e la maggioranza dei comi-. 


tati scientifici interpellati non 
ritenevano biologicamente 
significative le anomalie ri- 
scontrate (da sottolineare 
che l'accesso ai dati era per- 
messo solo ai tossicologi 
approvati dalla stessa Mon- 
santo, ufficialmente per ga- 
rantire il segreto industriale). 

Singolare ma vero, nel 
processo autorizzativo non 
sono previsti studi indipen- 
denti, l'accesso ai dati delle 
sperimentazioni eseguite per 
conto dell’azienda che ri- 
chiede la commercializzazio- 
ne dell’ogm è riservato e non 


pubblico, non ci sono indica- 


zioni precise sulle procedu- 
re da seguire in laboratorio. 
Nel caso in questione la 
sperimentazione è stata con- 
dotta per soli 90 giorni (un 
tempo troppo breve per ac- 
certare effetti a lungo termi- 


ne). Infine, le sostanze di cui 
s'induce la produzione trami- 
te ogm dovrebbero essere 
sottoposte a test in vitro su 
tessuti umani per valutarne, 
preventivamente, l’eventua- 


le tossicità. Qualora i dati 
raccolti nelle prove speri- 


mentali dovessero sollevare. 
dubbi, il minimo sarebbe ri- 


petere i controlli di laborato- 
rio garantendo, per l’inter- 
pretazione finale, una sorta 
di contraddittorio tra enti 
scientificamente riconosciu- 
ti e non legati alle imprese 
che richiedono le autorizza- 
zioni. 

Niente di tutto ciò è previ- 
sto dalle norme dell'Unione 
Europea che in altri settori, 
invece, spacca il capello in 
quattro. 

-= Se poi consideriamo che 
il processo necessario per 
permettere l’uso di un inset- 
ticida tradizionale prevede 
una fase sperimentale in cui 
vanno eseguiti test per tre 
mesi su tre diverse specie 
animali, per una di queste il 
trattamento prosegue per un 
anno mentre per la rimanen- 
te dura ben due anni (e non 


dimenti più restrittivi applica- 
bili visto che si tratta sempre 


di prodotti sintetizzati dalle 


solite multinazionali), non si 
comprende per quale motivo 


| per un insetticida prodotto da 


un ogm non si debba .alme- 
no seguire la stessa proce- 
dura. gt 

in realtà lo sappiamo be- 
ne, la lobby del transgenico 
gode di ottime protezioni e 
rappresenta un'opportunità 
di profitto troppo sostanzio- 
sa per essere rallentata da 
qualche interesse pubblico 


come la garanzia della salu- ` 


te o la tutela dell'ambiente. 

In questo quadro, dove lo 
strapotere economico sem- 
bra prevalere su ogni atteg- 
giamento di ragionevolezza, 


uno studio curato da Gilles- 


Eric Séralini del Criigen (Co- 
mitato per la ricerca indipen- 
dente sull'ingegneria geneti- 
ca) in via di pubblicazione su 
Archives of Environmental 


Contamination and Toxicolo- 


gy presenta però una nuova 
interpretazione dei vecchi 
dati sulla tossicità animale 
del mais MON863. 

La ricerca, che verrà pub- 
blicata sul numero di maggio 
della rivista, ma i cui risulta- 


ti sono stati anticipati da 


Greenpeace, ha riesaminato 
i dati dello uno studio con- 
dotto dalla stessa Monsanto 
al momento della richiesta di 
autorizzazione alla messa in 
commercio, come accenna- 
to prima, la ventesima con- 
cessa in Europa (13.01.2006 
Reg.(EC) No. 258/97Art. 7). 

| dati riguardano topi ali- 
mentati o con MON863, in 
diverse proporzioni, o con 
mais non modificato. Come 
detto, i dati completi dello 
studio erano inizialmente ri- 


masti segreti, ma, dopo l’au- 
torizzazione al commercio, 


un tribunale tedesco aveva 


imposto la divulgazione dei 
risultati completi. 

Ora Séralini e colleghi li 
hanno riesaminati utilizzan- 
do diversi metodi statistici, e 
mostrano che nei topi ali- 
mentati con il mais modifica- 
to si osservano variazioni, 
piccole ma legate al dosag- 
gio, sulla crescita: i maschi 
pesavano il 3,3% in meno, le 
femmine il 3,7 per cento in 
più. Inoltre diverse misure 
indirette, come l'aumento dei 
trigliceridi (dal 24 al 40 per 
cento in più nei topi femmi- 
na) e la minore concentrazio- 
ne di fosforo e sodio nelle 
urine (del 31-35 per cento 
nei topi maschi), indicano la 
tossicità per il fegato e i reni 
del mais ogm. 

Queste differenze d'inter- 
pretazione sono legate al fat- 
to che le analisi statistiche 
condotte dal centro elabora- 
zioni statistiche della stessa 
Monsanto è stato condotto 
con evidenti errori concet- 
tuali e di metodo. 

Non abbiamo prove per 
poter lanciare accuse più 
pesanti, ma in Europa Mon- 
santo ha testato dei mais ge- 
neticamente modificati anco- 
ra prima dell'invasione del- 
l'inarrestabile Diabrotica, 
quando apparentemente non 
ce n'era alcun bisogno. La 
rapidità di reazione della 
multinazionale è stata quan- 
tomeno sospetta... un'altra 
strategia per costringere il 
Vecchio Continente ad ab- 
bracciare una volta per tutte 
la scelta degli organismi 
geneticamente modificati? 

MarTa 
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F.SANTIN E M. RICCOMINI, GAETANO BRESCI: UN TESSITORE 
ANARCHICO, M.I.R. EDIZIONI, 2006, FORMATO 23X33 CM, PAGG. 
64, EURO 12,00. 


“È lodato chi libera il popolo dal tiranno”: a scriverlo non 
fu certo un sovversivo, ma Tommaso D'Aquino. Ancor pri- 
ma di lui il diritto al tirannicidio fu rivendicato da Cicerone e 
persino da vari filosofi dell'Antica Grecia; eppure ricordare 
chi lo ha praticato espone puntualmente ad accuse di filo 
terrorismo, anche se ormai si parla di storia. . 

Gaetano Bresci, l’anarchico che il 29 luglio del 1900 giu- 
stiziò a Monza il re Umberto |, è sicuramente stato ricordato 


in molti modi: saggi biografici, manifesti, articoli di giornale, 


numeri unici, canzoni, manifestazioni; a Prato, sua città na- 


tale, gli è stata dedicata persino una strada e a Carrara un 


monumento, ovviamente di marmo. Adesso però c'è pure 
un bel libro, disegnato e narrato, che sarebbe inadeguato 
definire semplicemente un racconto a fumetti, pur con tutto 
il rispetto e l'amore che si può avere per questo genere di 
espressione. 

Il lavoro grafico di Fabio Santin, col suo elegante ma ener- 
gico bianco e nero, grazie anche all’appassionata complici- 
tà testuale di Marco Riccomini, concittadino di Bresci, che 
ne ha curato la sceneggiatura, è senz'altro qualcosa di più; 
così come lo fu a suo tempo, anche se con aspetti diversi, il 
volume sulla storia dell'anarchico Errico Malatesta che, pe- 
raltro, fu legato da amicizia con l’attentatore di Monza. 

Se il critico Piero Zanotto, su Il Gazzettino, ha scritto che 
in questo volume “l’anarchico Bresci si muove come in un 


noir”, a me sembra piuttosto avere le apparenze “noir et 
rouge” di un viaggio non solo nel tempo, dato che comun- 
que si parla di un fatto avvenuto oltre un secolo addietro, 
ma anche attraverso luoghi, personaggi, eventi ed anche 
immaginari diversi, perché comunque Bresci è stato e in 
parte rimane anche un mito popolare, oltre che un compa- 
gno rivendicato per tutti gli anarchici. 

Una leggenda che persino quanti hanno avversato e con- 
dannato tale gesto di vendetta sociale, hanno in qualche 
modo contribuito ad alimentare. 

Così Fabio e Marco sono riusciti ad intrecciare un’atten- 
ta ricostruzione storica e una dimensione fantastica, dentro 
cui s'incontrano figure realmente. esistite ma anche imma- 


| ginarie, comunque in sintonia con quel “tessitore anarchi- 


co” la cui vita sembra a sua volta ispirata da un romanzo. 

Bresci fu infatti, prima ancora che il tirannicida che colpì 
a morte casa Savoia, un operaio che conobbe l’avventura 
drammatica dell'emigrazione aldilà dell'oceano e un indivi- 
duo animato da brucianti sentimenti e convinzioni, condan- 
nato a concludere tragicamente la propria esistenza. 

E, sul filo della storia e della fantasia, la storia potrebbe 
persino continuare, tra i bassifondi dell East Side dove, alla 
fine dell'Ottocento si concentravano gli italiani immigrati 
negli Stati Uniti, intersecandosi con altri protagonisti e altri 
accadimenti. | sl 

Basti pensare, ad esempio, a Joe Petrosino, il celebre 
poliziotto italo-americano passato alla storia per aver com- . 
battuto la fantomatica Mano Nera, ritenuta l’antesignana di 
Cosa Nostra. In realtà la sua carriera di sbirro fu assai meno 
limpida ed eroica di quanto ci hanno mostrato alcune rico- 
struzioni giornalistiche e televisive. Proprio a seguito del- 
l'attentato di Monza, Petrosino s'’infiltrò negli ambienti anar- 
chici di Paterson da cui il proveniva Bresci e, nel corso del- 


ao 


Per definizione (ONU) le 
piccole armi sono quelle armi 
che possono essere traspor- 
tate da una o due persone, 
montate su un veicolo legge- 
ro o trasportate da un anima- 
le. Queste armi non sono 
comprese tra quelle oggetto 
degli accordi di controllo e 
limitazione degli armamenti. 
Sono comprese nelle picco- 


le armi (small arms) le armi. 


bianche, le pistole, i fucili, le 
pistole mitragliatrici, le cara- 
bine, i fucili d'assalto con 
calibro minore di 20 mm. 
Fanno parte, invece, delle 
armi leggere (light weapons) 
i bazooka, le granate, i mor- 
tai leggeri, i missili anticarro 
spalleggiabili, i fucili anticar- 
ro, i missili antiaereo spal- 
leggiabili, le mine dissemina- 
bili manualmente. Nell’ago- 


sto del 1999 un rapporto del- 


. PONU sosteneva che il 90% 
dei morti e dei feriti nei con- 
flitti degli anni Novanta, per 
lo più donne, bambini ed an- 
ziani, era da attribuirsi all’im- 
piego delle piccole armi. 
Nella maggior parte dei con- 
flitti combattuti nell'arco di 
un decennio (95%) si sono 
impiegate esclusivamente 
armi leggere. Se pensiamo, 
ad esempio, alla loro facilità 
di trasporto (una pistola mi- 
tragliatrice pesa circa 1 - 1,2 
kg) ed al loro costo relativa- 
mente contenuto (con 50 
milioni di dollari, ovvero il 
costo di un aereo da caccia, 
è possibile equipaggiare un 
piccolo esercito con 200.000 
fucili d'assalto, alla loro fa- 
cilità di impiego e di manu- 
tenzione, siamo perfetta- 
mente in grado di capire 
come le armi leggere siano 
gli strumenti di morte più dif- 
fusi e micidiali nei conflitti 
presenti nella gran parte del 
mondo: oltre 250.000 ragaz- 
zi/e di età inferiore ai 18 anni 
hanno combattuto in 33 de- 
gli ultimi conflitti e in 26 di 
essi vi hanno partecipato ra- 
gazzi al di sotto dei 15 anni. 
E per di più non si riesce a 
calcolarne la quantità e la 
diffusione: le stime delle Na- 
zioni Unite parlano di un nu- 
mero che oscillerebbe tra i 
500 milioni ed 1 miliardo. In 
Afganistan, ad esempio, pri- 
ma dello scoppio del conflit- 
to internazionale si stimava 
che girassero qualcosa come 
10 milioni di piccole armi. E 
che dire del corno d'Africa 


Giocattoli di morte 


(Etiopia, Eritrea, Somalia, 
Sudan e Gibuti) dove se ne 
calcolerebbero circa 3 milio- 
ni di pezzi in gran parte pro- 
venienti dall'ex Unione So- 
vietica e dall'Italia? O come 
non pensare che nell'Africa 
Occidentale ve ne sono più 
di 7 milioni di “esemplari” e 
che nel solo Mozambico, su 
15 milioni di abitanti, si sti- 
ma siano disponibili circa 10 
milioni tra fucili, mitragliatri- 
ci, pistole ed altre armi di 
provenienza sovietica, cine- 
se e sudafricana? Secondo 
gli studi condotti dal Sipri di 
Stoccolma e dall’|ISS di Lon- 
dra la sola presenza, come 
deposito, od il transito di 
grandi quantità di armi leg- 
gere in diversi stati africani 
ha consentito la regionaliz- 
zazione ed il diffondersi del 
conflitto in questi stessi pae- 
si: lo Zimbawe, il Ruanda, 
l’Angola, la Namibia, il Chad 


e l'’Uganda sono stati coin- 


volti nel conflitto del Congo; 
l'Egitto nel Sudan; l’Eritrea e 
l'Etiopia - entrambe appog- 
giate militarmente dagli Sta- 
ti Uniti - e Uganda nel Su- 
dan meridionale; Guinea Bis- 
sau, Liberia, Nigeria e Sene- 
gal nei conflitti dell’Africa oc- 
cidentale. Come dicevo in 
precedenza è assai difficile 
stimare la quantità e la pro- 
duzione delle piccole armi 
soprattutto perché la loro 
collocazione sul mercato av- 


viene, per il 40%, attraverso 


il mercato nero: in Italia, tan- 
to per fare un esempio che 
ci riguarda da vicino, la stes- 
sa legge 185/90 (revisione 
del 1995), così strenuamen- 
te difesa dai pacifisti nostra- 
ni, esclude dal novero dei 
prodotti sottoposti a control- 
lo i pezzi delle piccole armi 
forgiati, fusi e semilavorati. 
Questo significa, semplice- 
mente, che l'assemblaggio 
finale viene trasferito al- 
l'estero, dove le maglie dei 
controlli e le remore “morali” 
sono sicuramente più cede- 
voli. La Beretta Holding, tan- 
to per rimanere ancora in 
“casa”, stimava che l’espor- 
tazione (1993 - 1999) di armi 


(RI 


l'indagine, utilizzando i suoi metodi già famigerati, sottopo- 
se a duro interrogatorio Sophie Knieland, compagna del- 
l'anarchico pratese, maltrattandola pesantemente. Quindi nel 
1908, il capo della polizia Bingham e lo stesso Petrosino 
organizzarono una squadra speciale di agenti “con licenza 
di uccidere”, col fine dichiarato di “stritolare la Mano Nera e 
‘gli.anarchici”, usufruendo anche di cospicui finanziamenti 
elargiti da banchieri, ricchi imprenditori e capitalisti tra i quali, 
secondo indiscrezioni dell’epoca, pure J.D. Rockefelter e A. 


Carnegie. 


Per questo, quando il 12 marzo 1909, Petrosino venne 
assassinato a Palermo da anonimi sicari, Errico Malatesta, 
intervistato a Londra dal corrispondente del New York Times 
su tale morte, ebbe a dichiarare: “Posso soltanto dire che in 
considerazione di quanto ho dovuto subire per colpa della 


te”. 


Chissà, potrebbe essere una traccia... 


polizia, la morte di Petrosino mi lascia del tutto indifferen- 


emmerre 


Per richieste: Fabio Santin, Casella Postale 85/Mestre 8 
— 30170 Mestre (VE); per oltre 5 copie sconto del 50%. Ver- 
samenti sul CCP 12347316 intestato a Santin/Aparte. 


leggere ad uso militare co- 
prisse il 30% delle esporta- 
zioni totali: se però si fa un 
raffronto tra la produzione 
reale di armi da guerra (com- 
prese quelle dedicate alle 
varie polizie internazionali) 
che si quantificava per un 
ammontare di circa 30-40 
miliardi annui, di cui almeno 
l'80% rivolti all’estero e le 
autorizzazioni annuali con- 
cesse dal governo italiano, 
sempre sulla base della 185/ 
90, all’esportazioni di armi, 


stimabile intorno ai 1 - 4 mi- 
liardi di lire, si può facilmen- 
te intuire che sia sempre esi- 
stita una zona “grigia” di 
esportazione di armi portati- 
li civili con finalità militari. 
D'altra parte l'impiego duale 
(civile e militare) nella pro- 
duzione di componenti d'ar- 
ma copre trasversalmente le 
piccole e le grandi fabbrica- 
zioni. Un altro dato emerge 
dall'ultimo rapporto interna- 


'zionale sul settore, “Small 


Arm Survey 2004”, presenta- 
to ufficialmente a Ginevra e 
discusso in via preliminare il 
24 giugno 2004 nella sede 
Onu di New York, in una riu- 
nione internazionale sulla 
“rintracciabilità” delle armi 
piccole e leggere. 

Un concetto, quello della 
“rintracciabilità”, che si fon- 
da sulla marcatura, la regi- 
strazione dei dati e lo scam- 


bio di informazioni, e con- 


sente agli Stati di controlla- 
re la circolazione mondiale 
delle cosiddette Salw (small 


and lights weapons). La rin- ` 


tracciabilità, fin dall'estate 
del 2003, è stato un princi- 
pio sostenuto dal ministro 
dell'Interno Pisanu ed è al- 
l'ordine del giorno del Dipar- 
timento di Pubblica sicurez- 
za. Secondo lo “Small Arm 
Survey”, dunque, l’Italia, in 
base agli ultimi dati disponi- 
bili (2001) si attesta al secon- 
do posto per valore di picco- 
le armi esportate - pistole, 


‘carabine, fucili e fucili mitra- 


gliatori - con un ammontare 
di 298,7 milioni di dollari; per 
gii Usa la cifra è pari a 741,4 
milioni mentre al terzo posto 
si trova il Belgio con 234 mi- 
lioni. 

Il Gran Galà nostrano del- 
le piccole armi si è tenuto a 
Brescia, come ogni anno 
(26a edizione), all’esposizio- 
ne denominata EXA: per ca- 
pire i numeri della fiera sulle 
piccole armi possiamo dire 
che ci sono stati più di 800 
espositori, oltre 40.000 visi- 


tatori per un comparto che 
occupa 5.000 unità e che ha 
un giro di affari stimato in 2 
miliardi di euro con 704.405 
pezzi prodotti. L'edizione di 
questo anno porta due ecce- 
zionali novità: “D-Fence” e 
“Area Shop”. La zona “D- 
Fence” è stata però riserva- 
ta solo agli operatori di set- 
tore: “una serie di stand, 


chiusi in una sorta di mini- - 
padiglione, dedicati a tutti gli 


strumenti e le attrezzature 
normalmente utilizzati dalle 
Forze dell'ordine ed in dota- 
zione ai corpi istituzionali ita- 
liani ed esteri” dice la bro- 
chure. L’area vietata ai non 
addetti è però ben conosciu- 
ta per i suoi risultati: “Ves- 
sazioni e intimidazioni da 
parte della polizia” (in Tuni- 
sia), “diffusi pestaggi e sac- 
cheggi compiuti dalle Forze 
di sicurezza” (in Tanzania), 
“coinvolgimento delle Forze 
federali nelle sparizioni di 
persone” (in Russia) e “bru- 
talità e uso eccessivo della 


forza da parte delle Forze di. 


polizia negli Stati Uniti”. For- 
se anche per questo, come 
avverte il sito di Exa 2007, 
“data la particolare natura 
dei prodotti rappresentati e 
la loro inusuale specializza- 
zione, l’area non sarà acces- 


sibile al pubblico, ma solo. 


agli operatori accreditati al- 
l'ingresso”. Si sa invece 
che “la scelta di istituire que- 
sto spazio risponde alle ri- 
chieste di un settore signifi- 


cativo della realtà economi- 
ca bresciana e non solo, e va 
nella direzione di soddisfare 
quella necessità di maggio- 
re sicurezza per i cittadini”. 
Visto che non si tratta dei 
produttori di “articoli casalin- 
ghi” di Lumezzane, c’è da 
pensare che il “significativo 
settore della realtà economi- 
ca bresciana” che ha chiesto 
l'introduzione di questa no- 
vità siano gli stessi produt- 
tori di armi promotori di Exa 
capeggiati dal Consorzio 
Armaioli Bresciani che però 
farebbe soprattutto “repliche 
di armi antiche e per colle- 
zionismo” - niente a che fare 


dunque con “strumenti e at- 


trezzature per le Forze del- 
l'ordine”. Non resta da pen- 
sare, quindi, che la decisio- 
ne sia stata dettata dal mag- 
giore promotore e sponsor di 
Exa: la Fabbrica d’armi Pie- 


"tro Beretta S.p.A. - ma me- 


glio sarebbe dire la Beretta 
Holding, la cui produzione di 
Gardone Valtrompia (circa 
1.500 armi al giorno) “copre 
quasi tutta la gamma delle 
armi portatili” fino a “fucili 
militari automatici”. Ma le 
novità non sono finite! Que- 
stanno, per la prima volta, 
per la gioia degli avventori, 
c'è stata l’“Area Shop”, 
“un'apposita area esclusiva 
nella quale sarà possibile 
fare acquisti nei giorni di 
svolgimento dell’evento”.' 
In Italia fabbricano armi, 
per la gioia dei nostro PIL, 
dei nostri produttori e di molti 
concittadini esaltati dai buo- 
ni andamenti del mercato; da 
altre parti (anche nel nostro 
bel paese) le stesse armi 
vengono usate liberamente 
ed efficacemente. Grande 
stupore ed indignazione col- 
lettiva per la strage nel cam- 
pus americano; poca indi- 
gnazione e nessuno stupore 
per coloro che producono e 
vendono questi giocattoli di 
morte. La solita doppia mo- 
rale di un paese doppio: così 
come ci dobbiamo sorbire le 
quotidiane omelie di una 
Chiesa che dovrebbe avere 
soltanto la buona creanza di 
tacere viste le tali e tante 
presenze “scomode” al suo 
interno (4.392 (quattromila- 
trecentonovantadue) i sacer- 
doti accusati di violenza su 
minore soltanto negli Stati 
Uniti); così come ci-.dobbia- 
mo sorbire le prediche di se- 
dicenti non violenti che invi- 
ano truppe militari e di guer- 
ra in tutto il mondo, allo stes- 
so modo ci tocca asciugare 


le lacrime a tanti coccodrilli, 


che dopo essersi ingoiati con 
piacere gli aumenti di produt- 
tività nel settore armiero, 
piangono lucciconi “amari” 
sui morti dei loro lauti pasti. 

Pietro Stara 


1 Tratto da EXA 2007: armi 
nel carrello della spesa, Mosaico 
di Pace, Nigrizia, Missione Oggi 
e Unimondo, in http:// 
italy.peacelink.org/paxchristi/ 
articles/art_21086.html 

2 In http://app.bishop-acco- 
untability.org/member/index.jsp 
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©, NOVARA: 19 MAGGIO 


MANIFESTAZIONE 
CONTRO GLI F 35 


Vogliono assemblare i nuovi 
cacciabombardieri americani 
F 35 nell'aeroporto di 
Cameri. Vogliono costruire 
armi di distruzione di massa 
a due passi da casa nostra. — 
Vogliono spendere un sacco 
di soldi che vengono così 
sottratti ad altri utilizzi di 
più alto valore sociale. 
Vogliono dare il colpo di 
grazia ai delicati equilibri 
ambientali delle nostre zone. 


Per opporci alle loro politiche 


militariste e di devastazione 
territoriale ed ambientale: 
Manifestazione e corteo a 
Novara sabato 19 maggio 
partenza alle ore 15 dalla 
piazza della stazione 
ferroviaria. 
Contro gli F 35 - Contro le 
fabbriche della morte - 
Contro le basi militari - 
Contro tutte le guerre - 
Contro tutti gli eserciti 
Coordinamento 
contro gli F 35 
informazioni in 
www.Zetapoint.org 


Ç L'AQUILA: MAY DAY 


28, 29, 30 aprile e 1° maggio 
parco del castello | 
Sabato 28 Aprile - Ecologia - 
Valentina Cancelli: No-tav e 
grandi opere; Matteo 
Podrecca: Libero Ateneo 
della Decrescita Ecologia 
libertaria; Franco Botticchio 
e Dario D'Alessandro: 
l'Abruzzo si buca: le cave; 


. Gianni Tarquini ecodistruzio- 


ni in America Latina. 
Domenica 29 Aprile - Sanità 
e Diritti Civili - Giordano 
Cotichelli: sistema sanitario 
e bisogni sociali; Fricche: 
ingerenza del clero su diritti 
individuali; Maria Paola . 


Falqui: movimento NO VAT e 


PACS: Oreste Scalzone: 
conversazione sui movimenti. 
Lunedì 30 Aprile - | 
Antimilitarismo e Formazione 
- Massimo Solferino: 
riconversione industria 
bellica; Ettore D'Incecco: il 
mercato del sapere; Colletti- 
vo Studentesco Indipenden- 
te: pedagogia e società: 
prospettive.libertarie; 
Comitati di base Studenti 
Libertari libera cultura in 
liberi spazi. 

Martedì 1° Maggio - Lavoro - 
Giuseppe Di Marco: economia 
della conoscenza e sfrutta- 
mento capitalistico; Enrico 
Voccia: Meccanismi ideologici 
e dinamica dello sfruttamen- 
to; Carmela Bonvino: T.F.R. e 
reddito sociale; Ilaria Del 
Biondo: Camera del Lavoro 
Precario. 


29 APRILE 2007 


UMANITÀ NOVA 


IK7ORINO: 1° MAGGIO 


Saremo presenti in piazza 
con il nostro banchetto libri 
e parteciperemo al corteo 
con uno spezzone rosso e 
nero. Appuntamento alle 9 in 
piazza Vittorio. 

Seguirà il consueto pranzo 
del Primo Maggio con canti e 
festa. Appuntamento dopo il 
corteo in corso Palermo 46. 

E necessario prenotarsi per 
il pranzo telefonando allo 011 
— 857850 oppure al 338 

. 6594361; mail fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
- Torinese - FAI 


Mx PRIMO MAGGIO IN 
VENETO E FRIULI 


A Vicenza, Festa del non 
lavoro dalle 10 alle 18 al 
Parco del Rettone (vicino alla 
stazione) 

A Cervignano del Friuli, 
manifestazione interregio- 
nale No-Tav e contro le altre 
nocività. 

A Trieste: tradizionale 
corteo, con diffusione del 
Germinal e presenza anarchi- 
ca. 


IK CARRARA I MAGGIO 
ANARCHICO 


. Come ogni anno il gruppo 
Germinal di Carrara, il 
Gruppo Malatesta di Gragna- 
na e il Circolo Goliardo 
Fiaschi di Carrara daranno 
vita alla giornata del primo 
maggio, l'appuntamento è per 
le ore 9,30 in piazza Cesare 
Battisti, dove interverranno 
dal palco Federico Denitto, 
Giovanni "Pedro" Pedrazzi e 
altri e da dove partirà poi il 
corteo. 

La conclusione avverrà in 
piazza Gino Lucetti (già 
piazza Alberica) dove 
l'iniziativa continuerà fino al 
pomeriggio. I compagni sono 
invitati a partecipare. 
L'incaricato 


KLUGANO: CONCERTO 
IN SOSTEGNO AL CIRA 


Nell'ambito della campagna 
di raccolta fondi per il CIRA 
(Centro Internazionale di 
Ricerche sull'Anarchismo) di 
Losanna, il 5 maggio suonerà 


al CSA il Molino (viale v 


Cassarate 8) di Lugano 
Alessio Lega. Dopo il 
concerto di Carlo Ghirardato 
questo è il secondo appunta- 
mento organizzato nella 
Svizzera italiana . 

Alle 20 cena popolare e alle 
21,30 circa ci sarà il concer- 
to. Venite numerosi! 


Non è vero che in ltalia 
non cambi mai nulla. 


Non mi sto, ovviamente, 


riferendo alle facce dei poli- 
tici. Quelli sono sempre gli 
stessi, espressione autorefe- 
renziale di un mondo di 
150.000 persone tra parla- 
mentari (1.029), consiglieri 
regionali (1.118), comunali 
(119.046), provinciali 
(3.039), di comunità monta- 
ne (12.820) e circoscrizionali 
(12.541). 

Non sto parlando nean- 
che delle facce dei capitali- 
sti. Anche quelli sono sem- 
pre gli stessi. Su 279 sòcie- 
tà per azioni quotate in bor- 
sa, 227 sono collegate tra 
loro attraverso 585 consiglie- 
ri damministrazione che 
hanno un incarico in più di 
una società. 

Sono questi consiglieri 
che fanno il bello ed il catti- 
vo tempo sul mercato e che 
decidono tutti gli affari delle 
società da loro amministra- 
te. Immaginate quali interes- 
si, oltre ai propri, abbia tute- 
lato Tronchetti Provera nel- 
la cessione dei 900 immobili 
costituenti il patrimonio im- 
mobiliare della Telecom (di 
cui era presidente del consi- 
glio d'amministrazione) a 
Pirelli Real Estate (di cui era 
sempre presidente del con- 
siglio d'amministrazione, ma 
azionista con una quota più 
grossa): per la cronaca, li ha 
venduti a 790 milioni di euro 
(meno di un milione a palaz- 
zo, praticamente nulla). 

Mi riferisco invece agli sti- 
pendi dei manager. Quelli 
cambiano, ed al rialzo. Lo 
stipendio medio dei 100 ma- 
nager più pagati in Italia è di 
3,4 milioni di euro l’anno. Nel 
2006 sono aumentati, in me- 
dia, del 17% sull'anno pre- 
cedente. Il manager più pa- 
gato in Italia è Carlo Buora, 
amministratore delegato del- 
ia Telecom: nel 2006 ha gua- 


‘ dagnato, per quella carica, 
18,8 milioni di euro, gli stes- 


si soldi con cui campano 900 
operai (e relative famiglie) 
della stessa azienda. 

Lo stipendio di Buora nel 
2006 è stato arricchito, come 
quello di molti top manager, 
dalla riscossione di stock 
option. Questo sistema di 
remunerazione va molto di 
moda tra gli alti dirigenti per- 
ché consente guadagni favo- 
losi senza eccessiva pubbli- 
cità. In pratica consiste nel- 
l'obbligo, da parte della so- 
cietà, a fornire al dirigente un 
certo numero di azioni in una 
certa data ad un prezzo pre- 
fissato. Cioè, per esempio, a 
dare a Buora il 31 dicembre 
prossimo due milioni di azio- 
ni Telecom al prezzo di 1 
euro ad azione. Ora, sicco- 
me oggi la Telecom vale in- 
torno ai due euro, è chiaro 
che questo equivale all’aver 
dato a Buora un paio di mi- 
‘ioni di euro. Senza contare 
che gli stessi dirigenti pos- 
sono influire (nel breve peri- 
odo) sul corso azionario del 
titolo che amministrano. Se, 
tanto per rimanere nel- 
l'esempio, Buora il 30 dicem- 
bre prossimo annunciasse 
un utile record per Telecom, 
il valore dell’azione salireb- 
be il‘giorno successivo, con- 


sentendogli un guadagno ul- 


teriore. Poco gli importa che 


Una partita miliardaria. 


la notizia possa essere 
smentita (ed il titolo ridiscen- 
dere) due giorni dopo: ormai 
avrà già venduto le azioni e 
realizzato il guadagno. 

Nel 2005 il più pagato 
(senza considerare le stock 
option) era stato Tronchetti 
Provera, all’epoca presiden- 
te di Telecom. | 

D'altro canto fare l’alto 
dirigente in Telecom deve 
essere un lavoro faticoso, 
visto che sono anni che i top 
manager Telecom guidano le 
classifiche dei manager più 
pagati. 

i manager Telecom devo- 


«no essere talmente tanto 


convinti di questa cosa da 
aver proposto nell'ultima as- 
semblea societaria un ulte- 
riore attribuzione di 60 milio- 
ni di euro, attraverso le stock 
option, a loro stessi. 

Visto che i manager Tele- 
com erano tutti dati in usci- 
ta, a causa dell’attesa vendi- 
ta del pacchetto azionario a 
AT&T e American Movil, e 
sono, oltretutto, sotto inchie- 
sta per le intercettazioni te- 
lefoniche realizzate abusiva- 
mente da Telecom stessa ri- 
sulterebbe inspiegabile com- 
prendere come possano, an- 
che solo pensare, di avere 
una buonuscita di 60 milioni 
di Euro. 

Per capire come questa 
situazione sia potuta avveni- 
re conviene ripercorrere la 
storia di Telecom a comin- 
ciare da quella del suo attua- 
le padrone: Marco Tronchetti 
Provera. 

Tronchetti è uno di quelli 
che, se facesse il politico, 
metterebbe anche lui al cen- 
tro la famiglia: se lo fanno 
Casini e Berlusconi che di 
famiglie ne hanno due, figu- 
rarsi lui che ne ha tre. 

E, da buon padre di fami- 
glia, ha dato tutto ai tre figli, 
Giada, Ilaria e Giovanni, che 
hanno ognuno il 33% della 
sua finanziaria: la Marco 
Tronchetti Provera società in 
accomandita per azioni (in 
sigla: MTP sapa). L'1% se l'è 
tenuto lui, tanto per non farli 


litigare. 
Con questa finanziaria 
Tronchetti controlla il 


61,43% del Gruppo di Parte- 
cipazioni Industriali S.pA. (in 
sigla GPI). Le altre azioni di 
GPI le hanno Puri Negri (vi- 
cepresidente della Pirelli), il 
cognato Alberto Pirelli (altro 
vicepresidente della Pirelli) e 
il fratello povero Bruno Tron- 
chetti Provera. 

La GPI non fa nulla ad 
eccezione della partecipa- 
zione, con il 52,1% nell’im- 
presa storica della famiglia 
Tronchetti Provera, la Cam- 
fin S.p.A. i 

Il Consorzio Approvvigio- 
namenti Metallurgici e Mec- 
canici è nato nel 1915, ed 
operava nel settore siderur- 
gico e metallurgico. Negli 
anni trenta si è cominciato 
ad occupare anche di pro- 
dotti petroliferi. Negli anni 
cinquanta Silvio Tronchetti 
Provera (il papà) è entrato 


come amministratore e nel 
1965 ne è divenuto presiden- 
te prima e proprietario poi. 
Con una buona dose di for- 
tuna il papà ha scelto di but- 
tarsi principalmente su pe- 
trolio ed energia, diventando 
molto ricco con la crisi petro- 
lifera degli anni ’70. 

-= Per riorganizzare la socie- 
tà ha creato una struttura ad 
holding (come andavano di 
moda negli anni '80) al cen- 


tro la Camfin e sotto le varie 


attività sul petrolio, immobi- 
liare, gas, partecipazioni e 
tecnologia. 

Dal 1986 la parte del ca- 
pitale non controllata da GPI 
è quotata in borsa e, nello 
stesso anno, Marco Tron- 
chetti Provera ha sposato la 
sua prima moglie, Cecilia 
Pirelli. 

Quando, pochi anni dopo, 
Leopoldo Pirelli ha coperto di 
debiti la Pirelli fallendo il ten- 
tativo di acquisizione della 
società tedesca Continental 
ed il figlio Alberto ha, suc- 
cessivamente, indebitato an- 
che la finanziaria di famiglia, 
è venuto il momento di Tron- 
chetti Provera che, grazie al 
petrolio, i soldi li aveva e, 
messosi d'accordo con un 
po’ di banche creditrici, si è 
preso la Pirelli attraverso la 
Camfin. 

La Camfin controlla il 
19,63% della Pirelli ma, vi- 
sto che ha un accordo con 
Mediobanca e Benetton (che 
controllano il 4,45% ognuna) 
Fondiaria, Ras e Generali 
(con il 4,26% ognuna), con 
Intesa e Capitalia (con il 
1,96% ognuna) nonché con 
Moratti (1,15%) e Lucchini 
(0,61%) riesce a controllare 
il 46,20% del capitale di 
Pirelli. 

Nonostante la Pirelli sia 
una società oberata di debi- 
ti, Tronchetti è riuscito co- 
munque a tirarci fuori dei 


soldi, vendendo nel 2000, 


con il mercato azionario in 
piena bolla speculativa, la 
divisione cavi per telecomu- 
nicazioni Optical Technolo- 
gies (OTI) alla statunitense 
Corning e portando a casa 
seimila miliardi di lire che ha 
poi usato per comprare la 
Telecom. 

La Telecom, infatti, era 
stata privatizzata nel 1997 
proprio dal primo governo 
Prodi e fu un regalo fatto agli 


- Agnelli, cui fu consentito di 


controllare la società con un 
pacchetto azionario di solo il 
6,6% (tra l’altro posseduto in 


. condominio con l'istituto 


bancario Sanpaolo). 
Telecom all’epoca si limi- 
tava a gestire, da monopoli- 
sta, la rete fissa e ad incas- 
sare la quota che gli versa- 
va (e gli versa) chiunque ab- 
bia un telefono fisso. 
All'epoca tutti pensavano 
che, nel futuro delle teleco- 
municazioni, gli affari si sa- 
rebbero fatti solo con i cellu- 
lari e che la rete fissa sareb- 
be scomparsa. 
Telecom aveva creato 
TIM per gestire la telefonia 


mobile. La Olivetti (all'epoca 
posseduta da Colaninno, un 
caro amico di D'Alema) ave- 
va creato Omnitel e di lì a 
poco, ENEL avrebbe creato 
la Wind. 

Colaninno, grazie ai buo- 
ni uffici di D'Alema e della 
Banca d’Italia, con l’appog- 
gio di Mediobanca e della 
Hopa di Gnutti riuscì a fare 
il colpo gobbo di far fuori gli 
Agnelli e prendersi Telecom 
senza tirare fuori una lira. 

Per capire l'assurdità del- 
l'operazione si pensi che 
l'acquisto di azioni fu fatto da 
una sua società, la Tecnost, 
che aveva 80 miliardi di ca- 
pitale e che, per poter pro- 
cedere dovette varare un 
maxi aumento di capitale di 
37mila miliardi. Tutta l’ope- 
razione (di 61 mila miliardi) 
fu garantita da banche che, 
era ovvio fin d'allora, si sa- 
rebbero riprese i soldi sven- 
dendo la società a pezzi non 
appena concluso l'acquisto. 

Così nel 1999 Tecnost riu- 
scì a prendersi il 51% della 
Telecom che cominciò, da 
allora, a riempirsi di debiti: 
nel 1999 (prima dell’acquisi- 
zione di Colaninno) aveva un 
debito di 5.000 miliardi di lire 
(2,5 miliardi di euro), al mo- 
mento della vendita di Cola- 
ninno aveva un debito di 38 
miliardi di Euro ed oggi ha un 
debito, valutato da Standard 
& Poor's (che considera an- 
che le garanzie, gli obblighi 
previdenziali, le operazioni 
di leasing e di cartolarizza- 


zione) di 56,7 miliardi di 


Euro. 

Oltre che Telecom, Cola- 
ninno indebitò anche la Oli- 
vetti. Dovette fonderla con ia 
Tecnost per annullarne par- 
te dei debiti. Poi cedette Om- 
nitel e Infostrada ai tedeschi 


M 


della Mannesman (successi- 
vamente acquisita dagli in- 
glesi di Vodafone). 

, Nonostante questo non 
riuscì a risolvere il problema 
dei debiti e così la cedette 
nel 2001 a Tronchetti Prove- 
ra, che, in quel momento 
aveva i soldi della cessione 
della OTI. 

Colaninno così è riuscito 
ad uscire da questa impresa 
senza metterci una lira di 
suo e guadagnando i soldi 
che gli hanno consentito di 
prendersi la Piaggio. 

Tronchetti Provera, per 
prendersi il 23% di azioni 
Telecom possedute da Cola- 
ninno e Gnutti ha creato una 
società, la Olimpia, possedu- 
ta per l'80% dalla Pirelli e 
per il 20% dai Benetton. 

Per quel 23% di azioni 
Telecom (che poi sarebbero 
diminuite fino all'attuale 
18%) Tronchetti pagò uno 
sproposito: 4,125 Euro a 
azione. 

Questa operazione è av- 
venuta nell'estate del 2001, 
Tronchetti è divenuto presi- 
dente di Telecom nel settem- 
bre di quell’anno. 

Settembre è un mese un 
po’ strano, finisce l'estate e 
succedono tante cose. L'11 
settembre, poi, di cose ne 
sono avvenute anche di im- 
portanti: è l'anniversario del 
tentativo di Lucetti di giusti- 
ziare Mussolini (che se fos- 
se riuscito avrebbe rispar- 
miato guerra, sterminio e lutti 
agli italiani), è l'anniversario 
del colpo di stato in Cile e 
quello della strage di Sebre- 
nica. L'11 settembre è anche. 
l'anniversario delle torri ge- 
melle e (per quello che ci in- 
teressa in questo articolo) 
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del conseguente crollo della 
borsa mondiale. 

Tronchetti aveva pagato 
molto di più del prezzo di 
mercato di allora (che era di 
2,25 euro ad azione) convin- 
to che la borsa sarebbe ul- 
teriormente salita, come ave- 
va fatto negli anni preceden- 
ti, e lui sarebbe riuscito co- 
munque a guadagnarci so- 
pra. 

Messo alle strette dal 
crollo del mercato Tronchetti 
è stato costretto ad inventar- 
si una serie di operazioni per 
tranquillizzare le banche. 
Prima ha fuso Olivetti e Te- 
lecom (facendo sparire Oli- 
vetti). Poi ha portato TIM sot- 
to Telecom. Ha venduto, in- 
fine, quasi tutte le partecipa- 
zioni estere di Telecom per 
15 miliardi di Euro. 

Nonostante tutte queste 
vendite il debito è aumenta- 
to fino agli attuali 56,7 miliar- 
di ed il prezzo delle azioni 
non è mai salito molto sopra 
i 2 euro. Olimpia è riuscita a 
svalutare, nel proprio bilan- 
cio, le azioni Telecom solo 
da 4,6 a 4,2 euro per azione 
e Pirelli si è dovuta pure 
ricomprare le azioni posse- 
dute dalla Hopa di Gnutti (e 
per farlo ha dovuto vendere 
la storica divisione pneuma- 
tici) ed il 9,5 % posseduto in 
Olimpia da Unicredit e Ban- 
ca Intesa tirando fuori 985 
milioni di Euro. 

Questo è il motivo per cui, 
nel settembre scorso, ha 
pensato di uscirne fuori ven- 
dendo TIM Brasile, scorpo- 
rando TIM Italia e la rete te- 
lefonica, da cedere allo sta- 
to e cercando un accordo 
con Murdoch per vendere 
contenuti (film, programmi) 
sfruttando la banda larga. 


Prodi ha fatto finta di non. 


sapere che il piano era con- 
cordato e che, addirittura, 
quello sulla cessione della 
rete era stato addirittura ela- 
borato da un suo consiglie- 
re, Rovati 

Senza voler rifare la sto- 
ria recente, Tronchetti uscì 
sconfitto da quel braccio di 
ferro e fu costretto a dimet- 


| “Nicolas, anarchico di 15 anni, ammazzato dalla polizia il 1° 
Maggio del 2005 a Bogotà: gli anarchici non dimenticano 


tersi e a nominare Guido 
Rossi alla presidenza di Te- 
lecom. 

Un'altra rogna di Tron- 
chetti è data dal progredire 
dell'inchiesta sulle intercet- 
tazioni telefoniche, dove sta 
diventando sempre più diffi- 
cile sostenere la tesi difen- 
siva secondo cui lui non sa- 
peva nulla di cosa facesse- 
ro, alle sue dirette dipenden- 
ze, Tavaroli e lo staff di 500 
persone incaricate della se- 
curity Telecom. 

Insomma per Tronchetti è 
sempre più importante levar- 
si da Telecom. 

Per poter recuperare par- 
te dell’investimento fatto 
l'unica via che resta a Tron- 
chetti è farsi pagare un co- 
spicuo premio di maggioran- 
za per la cessione del pro- 
prio pacchetto di azioni Te- 
lecom. 

Nel mercato azionario si 
paga, infatti, un sovrapprez- 
zo rispetto alla quotazione di 
borsa, talvolta anche consi- 
derevolmente maggiore, 
quando invece di una singo- 
la azione, si acquista il con- 
trollo della società quotata. 

Per questo motivo Tron- 
chetti, a febbraio, si è accor- 
dato con gli spagnoli di Te- 
lefonica per vendergli una 
parte di Olimpia (non gliela 
può vendere tutta perché è 
vincolato da diversi accordi 
con Benetton, Mediobanca e 
Generali). 

Il prezzo che gli spagnoli 
avrebbero pagato è tra i 3 e 
i 3,4 euro ad azione, ben ol- 
tre quello di mercato e con 
la prospettiva di comprarsi, 
nel tempo, tutto il pacchetto 
a quel prezzo. 

Guido Rossi non era d’ac- 
cordo con Tronchetti e, nel 
piano industriale che ha pre- 
sentato al consiglio d’ammi- 
nistrazione, l8 marzo scor- 
so, non ha considerato per 
niente (neanche come pos- 
sibilità) i risparmi che Tele- 
com e Telefonica avrebbero 
potuto realizzare da 
un'eventuale alleanza. E, di 
fatto, una bocciatura dell’ac- 
cordo fatto da Tronchetti. La 
cosa più grave, per Tron- 
chetti, è che il piano viene 


approvato da consiglio d’am- 
ministrazione: è la prima vol- 
ta, da quando è diventata il 
principale azionista che 
Pirelli viene messa in mino- 
ranza in Telecom. Questo 
significa anche l’impossibili- 
tà di far pagare un premio di 
maggioranza se Olimpia do- 
vesse mettere in vendita le 
azioni. Alla cosa non viene 
dato troppo risalto, i consi- 
glieri più vicini a Tronchetti 
si astengono, e non viene più 
dato spazio sui media alla 
mancata intesa con Telefo- 
nica e Tronchetti si mette a 
cercare altri compratori. 

Si fanno avanti quelli di 
banca Intesa, offrendogli 2,7 
Euro per azione. 

Tronchetti non si accon- 
tenta e si rivende l'offerta 
informale ai nordamericani di 
AT&T e American Movil che 
gli arrivano ad offrire 2,82 
Euro ad azione per prender- 
si ognuno il 33,33% di Olim- 
pia. ate 
| motivi per cui vorrebbe- 
ro sbarcare in Italia sono di- 
versi come diverso è stato il 
comportamento nelle tratta- 
tive a fronte delle resistenze 
del governo italiano. 

American Movil e TelMex 
(l'offerta è stata fatta da en- 
trambe le compagnie) sono 
di proprietà di Carlos Slim 
Helu, che, da fine marzo, è 
il secondo uomo più ricco del 
mondo (con 53,1 miliardi di 
dollari) con un patrimonio 
pari al reddito dei 55 stati più 
poveri del pianeta. 

Slim è diventato ricco con 
le privatizzazioni in Messico. 
Ha comprato per 1,7 miliardi 
di dollari dall'amico Carlos 
Salinas (all’epoca presiden- 
te del Messico) la Telefonos 
de Mexico (che era stimata 
valere intorno ai 12 miliardi 
di dollari). Attualmente gesti- 
sce il 90% delle linee di te- 
lefonia fissa messicane con 
la TelMex e l'80% di quelle 
mobili con la TelCel. Oltre ad 
essere un quasi monopolista 
dei telefoni messicani, la sua 
compagnia è presente mas- 
sicciamente in quasi tutti | 
paesi dell'America Latina. In 
questa veste conobbe Tron- 
chetti. 


Era interessato all’acqui- 
sto di TIM Brasil, controllata 
da Telecom in Brasile. Per 
comprarla avrebbe sborsato 
8 miliardi di Euro. È chiaro il 
suo interesse nell'affare Te- 
lecom: tirando fuori solo 2,7 
miliardi ne diventa lo stesso 
il padrone. 

Più complessa è la parti- 
ta giocata da AT&T. Questa 
multinazionale non va confu- 
sa con la ITT, finanziatrice di 
Pinochet e proprietaria della 
rete telefonica cilena all’epo- 
ca del golpe. 

La AT&T è una storica 
multinazionale USA. Antica- 
mente si chiamava Bell Te- 
lephone Company e, di fat- 
to, deteneva il monopolio del 
mercato telefonico statuni- 
tense. Nel 1984 fu smembra- 
ta in 7 società. Una di que- 
ste, quella che originaria- 
mente era la più piccola, la 
SBC, è riuscita a crescere al 
punto di ricomprare tutte le 
altre, divenendo il più gran- 
de operatore mondiale in te- 
lecomunicazioni. Ha deciso 
quindi di riprendere il vec- 
chio nome di AT&T pur man- 
tenendo la sede in Texas. 
Texano è infatti Edward Whi- 
tacre, padre padrone della 
nuova AT&T. 

La strategia della AT&T è 
duplice. Da un lato vuole 
sbarcare in Europa, e questo 
allarma le altre compagnie 
telefoniche continentali (in 
prima fila Telefonica, France 
Telecom e Deutsche Tele- 
com). Dall’altro lato Whitacre 
è uno che non fa sconti. Ri- 
tiene che chi utilizza la sua 
rete debba pagare in base ai 
profitti che ricava. Tanto per 
capirci-se Google fa i soldi 
su internet, ne dovrà versa- 
re una parte a lui, come ge- 
store della rete. Questa pro- 
spettiva allarma moltissimo 
tutti quelli che immettono i 
contenuti nella rete, non ul- 
time le società radiotelevisi- 
ve. E, in Italia, quando si 
parla di televisioni si parla di 
Berlusconi, che ha immedia- 
tamente fatto intervenire il 
presidente dell'autorità ga- 
rante delle telecomunicazio- 
ni (Agcom) Corrado Calabrò. 

Calabrò infatti non è uno 
qualsiasi. È stato capo della 
segreteria tecnico giuridica 
di Aldo Moro. È stato presi- 
dente del TAR del Lazio. Era 
ancora presidente del TAR 
del Lazio la mattina che la 
lista della Mussolini venne 
esclusa dalle elezioni regio- 
nali per aver depositato fir- 
me false, su ricorso presen- 


tato da Storace (attualmen-. 


te indagato proprio per que- 
sto). II pomeriggio di quello 
stesso giorno, il governo 
Berlusconi lo scelse come 
garante delle Comunicazio- 
ni. 

Fin dalla nomina di Ros- 
si, Calabrò, che era stato 
prima fortemente osteggiato 
da Tronchetti, ha cercato di 
ritagliarsi un ruolo trattando 


con Telecom la possibilità di 


uno scorporo della rete dal 
resto delle attività del grup- 
po. 
Con l'offerta di acquisto 
dell’AT&T questo processo è 
accelerato e si sono aggiun- 
ti alcuni elementi nuovi. 

Il primo è stato l’interven- 
to di Calabrò che ha fissato 
il termine per lo scorporo 


della rete al prossimo 31 di- 
cembre. Il secondo è stato 
l'intervento della commissio- 
ne europea (probabilmente 
su pressione delle altre com- 
pagnie telefoniche continen- 
tali) che ha suggerito di scor- 
porare la rete, purché lo fa- 
cesse l’autority e non il go- 
verno ed ha invitato il gover- 
no italiano a non emanare 
decreti legge su una mate- 
ria in cui erano in corso trat- 
tative commerciali. 

Il governo ha preso la pal- 
la al balzo ed ha annunciato 
che avrebbe inserito in un 
disegno di legge di sicura, 
prossima, approvazione un 
emendamento che conferiva 
all'autorità per le comunica- 
zioni il potere di imporre la 
separazione della rete. 

Quest’'attenzione per la 
rete telefonica va spiegato 
meglio. 

Fino a qualche anno fa si 
riteneva che la rete telefoni- 
ca fissa fosse residuale, 
come quella telegrafica e le 
stazioni di posta per i caval- 
li. Si pensava che il futuro 
sarebbe stato nella telefonia 
mobile e nelle fibre ottiche. 

La scoperta della tecnolo- 
gia ADSL, che consente la 
trasmissione di grandi quan- 
tità di dati attraverso il dop- 
pino telefonico ha, di colpo, 
fatto riacquistare un'impor- 
tanza strategica alla vecchia 
rete. 
Senza fare grossi investi- 


‘menti infrastrutturali ci si ri- 


trovava con un supporto ade- 
guato a gestire la “conver- 
genza”, quel processo che 
vede convergere nello stes- 
so mezzo il computer, la te- 
levisione, il telefono, inter- 
net, dvd, satellite. 

In questo contesto è nato 
l'ultimo progetto relativo al 
destino di Telecom: quello 
portato avanti dall’accoppia- 
ta Berlusconi Colaninno. 

Colaninno è il primo im- 
prenditore beneficiato dal 
costituendo Partito Demo- 
cratico. E un amico di D'Ale- 
ma, ma non avendo un sol- 
do, è costretto a farsi presta- 
re i soldi per l'eventuale ac- 


quisto di Telecom da Banca 


Intesa, controllata da Bazoli, 
amico di Prodi. 

In questa partita stanno 
inciuciando per farci entrare 
anche Berlusconi. Berlusco- 
ni i soldi li ha, ha interesse 
alla rete e garantirebbe l’ac- 
quiescenza dell'opposizione 
sull'operazione. L'unico 
ostacolo è che, per la legge 
Gasparri, non potrebbe en- 
trare nell’azionariato di con- 
trollo di Telecom. A parte 
che una legge si può sem- 
pre cambiare; il divieto sulle 
telecomunicazioni non è as- 
soluto: senza fare modifiche 
legislative potrebbe comun- 
que comprare TIM. 

Una prospettiva verosimi- 
le potrebbe essere quella 
della divisione tra Telecom, 
TIM Italia e TIM Brasile ge- 
stite rispettivamente da Co- 
laninno, Berlusconi e Slim. 

Vedremo nei prossimi 
giorni come andrà questa 
partita. Intanto registriamo il 
consueto disinteresse, da 
parte di chiunque, verso il 
destino dei lavoratori Tele- 
com. 


Fricche 


(AREZZO: CONVEGNO 
DI STUDI SU BERNERI 


Convegno di studi storici - 
Camillo Berneri: 5 maggio 
1937 / 2007 - un libertario 
in Europa fra totalitarismi e 
democrazia, Palazzo della 
provincia / sala dei grandi. 
L'iniziativa è promossa da 
"Archivio famiglia Berneri - 
Aurelio Chessa" (Reggio 
Emilia) in collaborazione con 
l'Amministrazione provinciale 
di Arezzo. . 

Camillo Berneri (Lodi 1897 - 
Barcellona 1937) giovane 
militante socialista a Reggio 
Emilia, aderirà poi all'anar- 
chismo. Nel 1916 si trasferi- 
sce ad Arezzo. Intellettuale, 
scrittore e pubblicista con 
una vasta produzione, allievo 
di Salvemini all'università di 
Firenze, è amico, fra gli altri, 
di Pancrazi, Gobetti, Rossi e 
dei fratelli Rosselli. Espo- 
nente dell'Unione Anarchica 
Italiana, partecipa alla prima 
attività antifascista clande- 
stina, è redattore e/o 
diffusore di vari fogli fra cui 


‘il "Non mollare". Esiliato in 


Francia, nel 1936 è frai 
promotori della sezione 
italiana della Colonna 
"Ascaso" CNT-FAI (cono- 
sciuta poi come la “Colonna 
Rosselli") composta da 
volontari antifascisti 
anarchici, repubblicani e di 
Giustizia e Libertà. Viene 
assassinato a Barcellona il 5 
maggio 1937 dai sicari di 
Stalin. . 

Programma 

Sessione mattutina (ore 
09,30-13) interventi di G. 
Berti "L'anarchismo italiano e 
internazionale fra le due 
guerre"; G. Sacchetti: “Un 
intellettuale fra Arezzo, 


. Firenze e Cortona". S. 


d'Errico: "Anarchismo e 
politica: il 'caso' Berneri"; F. 
Madrid Santos: "Evoluzione e 
interpretazioni del pensiero 
berneriano"; E. Acciai: 
"Berneri e Rosselli in Spagna. 
L'esperienza della Sezione 
italiana della Colonna 
Ascaso"; C. Venza: 
"Barcellona, maggio 1937. Il 
nodo storico e politico"; F. 
Chessa: "Le nuove carte 
dell'Archivio famiglia Berneri 
A. Chessa a Reggio Emilia". 
Sessione pomeridiana (ore 
15-19) interventi di C. De 
Maria: "Giovanna Berneri e la 
memoria di Camillo”; P. 
Adamo: "C. B. Tra militanza 
politica e riflessione intellet- 
tuale"; M. Palla: “C. Berneri e 
l'analisi del fascismo italia- 
no"; G. Carrozza: "En Russie 
bolcheviste : l'analisi di 
Berneri sull'Unione Sovietica 
tra gli anni ‘20 e 30"; F. 
Chessa: "Le nuove carte 
dell'Archivio famiglia Berneri 
A. Chessa a Reggio Emilia". 


UMANI cÀ Nova 


IK NOVARA: VERSO LA 
MANIFESTAZIONE DEL 
19 MAGGIO 


Contro le basi militari 
Contro le fabbriche di armi e 
di morte 
No all'assemblaggio degli f 
35 a Cameri 
Il 7 febbraio di quest'anno 
(governo Prodi) è stato 
firmato il testo dell'accordo 
definitivo che prevede 
l'assemblaggio in Italia, a 
Cameri, degli F 35. 
Per questo progetto l'Italia 
spenderà un sacco di soldi, 
prelevati, ovviamente, dalle 
tasche dei lavoratori e 
sottratti ad altri impieghi di 
maggior rilevanza sociale. 
Tale progetto si inserisce in 
un ambiente abituato alle 
imprese militaresche: la 
caserma Babini di Bellinzago 
Novarese fa la logistica alla 
base NATO di Solbiate 
Olona, dallo stesso aeroporto 
militare di Cameri partono 
soldati diretti in Afghanistan 
ed in altri teatri di guerra. 
Sono cose alle quali sembra 
difficile opporsi. Tuttavia la 
recente lotta di Vicenza 
contro l'ampliamento della 
base militare americana ed il 
suo coordinarsi e federarsi 
con altre situazioni di lotta 
contro le grandi opere “civili” 
e militari (Val Susa, Aviano, 
Ghedi, ponte sullo Stretto, 
eccetera) dimostra che, 
nonostante ci sia un governo 
di guerra ed asservito 
all'imperialismo degli USA, è 
comunque possibile costruire 
percorsi alternativi che 
rifiutano le logiche della 
violenza e dello sperpero del 
denaro pubblico. 
Opporsi alle grandi opere 
inutili e dannose ed all'indu- 
stria militare che produce 
solo morte e distruzione è un 
dovere etico ed umano che 
dobbiamo coltivare in ogni 
| territorio. 
Venerdì 27 aprile alle ore 
21 presso la saletta della 
Barriera Albertina in largo 
Costituente 
Dibattito pubblico con: 
Paolo Piludu del Presidio 
Permanente NO Dal Molin; 
Andrea Licata del Comitato 
Unitario contro Aviano 2000; 
un esponente del movimento 
Notav; un membro del 
Coordinamento contro gli F 
39. 


Circolo Zabriskie Point 
www.zetapòint.org 
Coord. contro gli f 35 


fondo, 


46 anni fa, la notte tra il 


10 e l11 aprile del 1991, la 


tragedia della nave traghet- 
to Moby Prince. 


La nave, della compagnia 


di navigazione privata Moby 
Lines (ex NAVARMA), era in 
servizio di linea tra Olbia, in 
Sardegna, e Livorno. Alle 
22,03 del 10 aprile la Moby 
Prince inizia le manovre per 
uscire dal porto di Livorno. A 


| bordo del traghetto si trova- 
vano 141 persone tra pas- 


seggeri ed equipaggio, sol- 
tanto una sopravvivrà. 

Se si vuole comprendere 
cosa è successo dopo che la 
nave lasciò il porto di Livor- 
no è necessario scavare a 
infatti le notizie uffi- 
ciali tendono a coprire i vari 
responsabili e non bastano 
a fare chiarezza su ciò che 
è realmente accaduto. 

Di certo sappiamo solo 
che alle 22,26 il marconista 
del Moby Prince lanciò il May 
Day ed è intorno a quest’ora- 


rio che il traghetto entrò in 


collisione con la petroliera 
Agip Abruzzo, fu però soltan- 
to intorno alle 23,35 che ven- 
ne individuato e “raggiunto 
dai soccorsi”. 

In realtà nessuno dei soc- 
corritori salirà a bordo del 
traghetto fino alle 3,30, 
quando un marinaio viene 
fatto salire sul traghetto an- 
cora in fiamme solo per ag- 
ganciare un cavo di traino. 

Non si capisce per quale 
motivo i soccorsi a bordo del 
traghetto non siano mai arri- 
vati; infatti tutti i mezzi di 
soccorso si dirigono inizial- 
mente verso l’Agip Abruzzo, 
anche perché il comandante 
della petroliera fa riferimen- 
to ad uno scontro con una 


‘piccola imbarcazione, una 


bettolina, e non con il Moby 
prince. Non si capisce nean- 
che perché l’impianto antin- 
cendio non abbia impedito la 
rapida propagazione dell’in- 


cendio a bordo del traghet- 


to, provocato dal greggio 
praticamente “spruzzato” 
sul Moby Prince al momento 
di impatto con la petroliera. 

Certo è che sarebbe sta- 
to possibile salvare molte 
vite se i soccorsi fossero sta- 
ti tempestivi, come testimo- 


niano le prime parole del 


mozzo Alessio Bertrand, che 
si era lasciato penzolare dal 
parapetto di poppa della 
nave e che era stato salvato 
da due ormegggiatori giunti 
sul posto per caso, ai quali 
egli conferma la presenza di 
numerosi superstiti che po- 
tevano essere salvati. 

La motovedetta della Ca- 
pitaneria di Porto che giun- 
ge assieme agli ormeggiatori 
indugia alle parole del moz- 
zo del Moby Prince, lo pren- 


de a bordo, resta sul posto 


per circa mezz'ora per poi 
tornare al porto, essendosi 


Una tragedia evitabile 


aggravate le condizioni Ber- 
trand; sceso a terra, incom- 
prensibilmente affermerà: 
“non c'è più nessuno da sal- 


vare, tutti morti bruciati”. 


Nessun altro soccorritore 
fino al giorno seguente sali- 
rà a bordo della nave. Era 
dunque reale e concreta, 
quella sera, la possibilità di 
salvare molte persone. 

È questo il nodo principa- 
le che l'associazione dei fa- 
miliari delle vittime del Moby 
Prince, che non hanno ac- 
cettato la somma di denaro 
offerta loro dalla NAVARMA 
e dalla SNAM (raramente chi 
non ha responsabilità è di- 
sposto a pagare un risarci- 
mento...), ha sempre cerca- 
to di sciogliere denunciando 
chi quella sera doveva prov- 
vedere ai soccorsi e chi do- 
veva invece assicurarsi del- 
la messa in sicurezza della 
nave. 

“In alto” però si è sempre 
cercato di proteggere i re- 
sponsabili; infatti, per diver- 
si mesi dopo l’incidente, il 
relitto del Moby Prince nono- 
stante fosse stato posto sot- 
to sequestro ed ancorato al 
porto di Livorno, è rimasto 
accessibile al personale del- 


la stessa NAVARMA suben- 
do quindi manomissioni. Chi 
avesse voluto, avrebbe po- 
tuto benissimo cancellare 
qualsiasi prova dato che per 
mesi il relitto è stato visitato 
da tali personaggi. 

A questo quadro già mol- 
to complesso si aggiunge il 
fatto che quella stessa notte 
si trovavano in rada a Livor- 
no cinque navi da trasporto 
affittate dai Trasporti Militari 
statunitensi per riportare nel- 
la base di Camp Darby nu- 
merosi carichi di munizioni 


non utilizzate durante la Pri- 


ma Guerra del Golfo. Pare 
anche che numerose betto- 
line stessero, a luci spente 
durante la notte, effettuando 
misteriosi trasporti in quel 
tratto di mare. Tra le imbar- 
cazioni presenti quella notte 
nel mare antistante Livorno 
c'era anche la 21 Octobar II, 
un peschereccio che qual- 
che anno dopo comparirà in 
un'inchiesta per traffico d’ar- 
mi con la Somalia (la stessa 
inchiesta alla quale lavorava 
la giornalista uccisa Ilaria 
Alpi). Una testimone avreb- 
be assistito dalla sua finestra 
all’attracco della 21 Octobar 


nella notte dell’incidente. 
Questi traffici non solo 
complicano il quadro gene- 
rale del caso, ma lasciando 
ovviamente pensare ad un 


ruolo degli USA nella trage- 


dia, sono stati utilizzati come 
schermo e come diversivo da 
parte di coloro che sono stati 
denunciati dai familiari delle 
vittime; questo per rendere 
più difficile far luce, in ambi- 
to processuale, sulle respon- 
sabilità effettive dei mancati 
soccorsi al Moby prince, del 
funzionamento inefficace del 
sistema antincendio a bordo 
del traghetto e sull’inquina- 
mento delle prove a bordo 
della nave una volta Palo 
sotto sequestro. 

In merito all’inquinamen- 
to di prove la Pretura giudi- 
cò due posizioni: quella del 
nostromo Ciro Di Lauro, au- 
toaccusatosi della manomis- 
sione, sulla carcassa del tra- 
ghetto, di un pezzo del timo- 
ne, e quella del tecnico alle 
manutenzioni della NAVAR- 
MA, Pasquale D’Orsi, chia- 
mato in causa da Di Lauro. | 
due erano accusati di frode 
processuale, per aver modi- 
ficato le condizioni del luo- 
go del delitto, ovvero per 


aver orientato diversamente 
la leva del timone in sala 
macchine. Nel corso di 
un’udienza Di Lauro confes- 
sò, ma il pretore di Livorno 
assolse entrambi gli imputa- 
ti per “difetto di punibilità”; la 
sentenza venne poi confer- 
mata sino in cassazione. 
Invece il processo inten- 
tato dai familiari nei confronti 
di quattro imputati responsa- 
bili di omissione di soccorso 
ed omicidio colposo, iniziato 
in primo grado il 29 novem- 
bre 1995 termina nella notte 
tra il 31 ottobre e il 1° novem- 
bre 1997. La sentenza è tri- 
stemente nota e non costitu- 
isce una novità in casi di 
questo tipo: in un’aula pre- 
sidiata da polizia e carabi- 
nieri, chiamati dal tribunale 
“per tutelare l'ordine pubbli- 
co”, il presidente Germano 
Lamberti legge il dispositivo 
della sentenza con cui furo- 


no assolti tutti gli imputati 


perché «il fatto non sussi- 
ste». La sentenza venne par- ` 
zialmente riformata in appel- 
lo: la terza sezione penale di 
Firenze dichiarò il non dover- 
si procedere per intervenuta 
prescrizione del reato. 

Dario Antonelli 


I nel porto di Livorno proprio 


Produzioni di morte e 
nocivita politiche 


La braciola sul barbacue, il rogo del panevin, l’incendio 
di un bosco liberano naturalmente concentrazioni di 
diossina pari se non superiori alla colonna nera che tanto 
ha spaventato i trevigiani. 

(Giovanni Gallo, 

direttore dell'Ufficio igiene e sanità pubblica Usl 9) 


Nel primo pomeriggio di mercoledì 18 aprile, anche dal 
ponte translagunare che unisce Mestre a Venezia, era visi- 
bile una mostruosa colonna nera levarsi dalla terraferma. 
Si trattava deilo stabilimento della De Longhi in fiamme nel- 
la zona Fiera, alle porte di Treviso, dove si producono elet- 
trodomestici e condizionatori. 

L'incendio veniva domato solo sette ore dopo, grazie al 
lavoro di quindici squadre dei vigili del fuoco. 

Tutti, nelle province di Treviso e Venezia, hanno pensato 
subito al pericolo incombente della diossina, sicuramente 
dispersa nell'aria. Lo stesso comandante del Nucleo opera- 
tivo ecologico dei carabinieri aveva immediatamente parla- 
to del rischio rappresentato da “un'abbondante quantità di 
diossina” derivante dalla combustione di circa "80% del 
magazzino e delle linee di produzione. 

Eppure, nonostante che il semplice buonsenso abbia 
coinciso da subito con la verità scientifica, l’Arpav, la Prote- 
zione civile (Nucleo biologico chimico e radioattivo) e l’Usl 
escludevano rischi per la popolazione, giungendo a negare 
la formazione di diossina. L'assessore regionale all’ambien- 
te, Giancarlo Conta, da parte sua rassicurava affermando 
che “Le prime risultanze delle analisi sono al momento ab- 
bastanza tranquillizzanti”. 

L'indomani, Renzo Zuin, primario di pneumologia a Pa- 
dova, avvertiva che “in realtà i composti chimici utilizzati in 
uno stabilimento sono talmente tanti che la nube nera fuo- 
riuscita dalla De Longhi avrebbe potuto contenere qualun- 
que cosa”, pur ritenendo più tossico il normale inquinamen- 
to per il traffico stradale. 

Due giorni dopo, l'inquinamento politico prodotto dalla 
giunta regionale raggiungeva livelli davvero allarmanti: il 
direttore generale (su nomina politica) dell’Arpav, Andrea 
Drago, arrivava a negare persino l'evidenza: “Basta con gli 


al lupo al lupo. È stato un incendio esteso e rovinoso ma 
parlare di nube pericolosa o di allarme diossina vuol dire 
lanciare messaggi allarmistici fuorvianti”. 

Ma la smentita, stavolta, giungeva il giorno stesso dalle 
prime analisi che, nell’area intorno alla De Longhi, segnala- 
vano quantità di diossina sopra i limiti, fino a 2, 7 volte su- 
periori rispetto ai limiti consentiti. Altri dati, analoghi, veni- 
vano quindi resi noti da Paolo Schiesaro, dell’avvocatura 
dello Stato, che in occasione di un vertice in prefettura smen- 
tiva clamorosamente l’Arpav documentando una “concen- 
trazione tripla di diossina di quella prevista per un inceneri- 
tore”. 

Tale scellerato ballo in maschera davanti a un simile di- 
sastro ambientale, per chi vive e lavora nei territori del ve- 
neziano, non appare certo cosa nuova. Appena una setti- 
mana prima, si era appreso che in occasione dell'incidente 
avvenuto il 6 maggio dello scorso anno, presso l'impianto 
Evc-Ineos di Marghera, non erano fuoriusciti soltanto una 
CES di CVM come ufficialmente comunicato, ma alme- 

.. 6 tonnellate; senza che neppure venissero Da le 
ache d'allarme. 

Tutto questo, grazie ad una complicità difrusa compren- 
dente in primo luogo la dirigenza sindacale della Fulc, in 
quel periodo impegnata a dimostrare ad ogni costo che gli 
impianti non erano più a rischio. 

Come è noto, il CVM è un micidiale agente cancerogeno, 
così come sapevano i vertici aziendali della Montedison già 
dalla fine degli anni '60, anche se solo nel 1974 furono com- 
piuti degli interventi di modifica sugli impianti, interventi, 
peraltro inadatti e insufficienti a tutelare la salute dei lavo- 
ratori. Per decenni infatti, le produzioni del Petrolchimico 
hanno rilasciato sostanze inquinanti, tra le quali le diossi- 
ne, nell'aria, nella terra e nell'acqua, rovinando la salute 
degli operai e degli abitanti le zone limitrofe, oltre che una 
contaminazione diffusa in tutti gli organismi viventi. 

Un'esperienza diretta, sovente tragica, di migliaia di per- 
sone e lavoratori che, per apparati politici e padroni, non 
comporta purtroppo alcun rischio. 


RedVE 


. INFO 


. Roma 


antiproibizionisti 


di nuovo in 
strada 


Il 15 marzo sono stati as- 
solti in Iran, al termine di una 
lunga vicenda giudiziaria, sei 
miliziani islamici che aveva- 
no ucciso cinque persone ri- 
tenendole moralmente “cor- 


rotte”. La motivazione è che. 


gli imputati hanno ucciso 
convinti che le loro vittime 
-= fossero “mahduroddam’”, let- 
| teralmente persone il cui 
sangue non ha alcun valore, 


un termine della giurispru- 


denza islamica che sta ad 
indicare un individuo corrot- 
to che può essere ucciso 


impunemente. Le vittime - tre 
uomini e due donne - erano. 


state scelte perché ritenute 
appunto moralmente “corrot- 
te”, o per l’uso di stupefacen- 
ti o perché sospettate di re- 
lazioni sessuali “illegali”, al 
di fuori del matrimonio. Quat- 
tro di loro erano state anne- 
gate in una buca piena d’ac- 
qua, mentre una donna era 
stata massacrata a colpi di 


pietra perché ritenuta adul- 


tera. 


Dato che il traffico di dro- 


ga, l'adulterio e l'apostasia in 
Iran sono reati per i quali é 
prevista la pena di morte, la 
Corte Suprema ha quindi 
giudicato i sei assassini 
semplicemente colpevoli di 
“eccessivo zelo”. ia 

In Italia non c'è la pena di 
morte. In compenso sulle 
droghe c'è la Legge Fini che 
per la detenzione di qualun- 
que tipo di sostanza (per i 
fascisti, in barba a qualun- 
que evidenza scientifica e 
all'esperienza di milioni di 
persone, non esistono diffe- 
renze tra droghe leggere e 
droghe pesanti) prevede pe- 
ne da sei a vent'anni, ‘cioè 
pene molto più alte di quelle 
previste per reati come lo 
stupro, la rapina a mano ar- 
mata, il tentato omicidio. 

La Legge Fini è stata pro- 
babilmente il parto di una 
banda di cocainomani (tan- 
to per non dimenticarselo 
mai: il coordinatore naziona- 
le di Azione Giovani Nicola 
Calderoni, il ministro Micic- 
chè e altri due sottosegreta- 
ri del Governo Berlusconi 


ebbero denuncie per cocai- 


na proprio mentre venivano 
| preparate le nuove norme 
ultraproibizioniste) in preda 
ai propri deliri di onnipo- 
tenza, ma ad oltre un anno 
dalla caduta del Berluska e 
della sua gang continua ad 
essere spietatamente appli- 
cata ed i risultati si vedono. 
Grazie all’equiparazione tra 
droghe leggere e droghe pe- 
santi, cocaina e anfetamine 
varie si stanno diffondendo 
a macchia d’olio, è tornata in 
auge persino l'eroina e tra i 
giovanissimi sta prendendo 
piede la pericolosissima abi- 


-= tudine di sballarsi sniffando 


colle e solventi, ma la pro- 
spettiva di una riforma della 
legge sugli stupefacenti è 
sempre più lontana, se non 
nelle balbettanti dichiarazio- 
ni del pusillanime socialde- 


mocratico Ministro Della 


Confusione Mentale Paolo 
Ferrero. 

D'altra parte, a modo suo 
la Legge Fini funziona. Da 
Reagan in poi l’obiettivo re- 
ale, dichiarato o meno, di 
ogni War On Drugs è stato 
colpire gli stili di vita non 
conformi ai modelli Dio/Pa- 
tria/Famiglia-produci/consu- 
ma/crepa, fermare quelle 
maledette controculture che 
dagli anni sessanta corrom- 
pono la gioventù e che, più 
o meno a ragione, sono vi- 
ste legate al consumo di so- 
stanze illegali. 

Se l’obiettivo sono le nò- 
stre vite, per difenderci non 
rimane che portarle in piaz- 
za le nostre vite. Le street 
parade antiproibizioniste che 
ormai da una decina d'anni 
percorrono le strade e le 
piazze delle città italiane non 
sono altro che un modo per 
portare in piazza le vite, ma- 
gari con la musica a tutto 
volume dei camion, le dan- 
ze, i giocolieri, gli equilibristi 
e i teatranti di strada. 

Così questa primavera le 
strade italiane si apprestano 
ad essere percorse da mol- 
te street parade antiproibi- 
zioniste. La prima tappa è 
stata sabato scorso a Roma 
dove vi è stata la Street 
Parade Antipro organizzata 


dal Movimento Di Massa An- 


tiproibizionista, che ha con- 
vocato la manifestazione su 
una piattaforma nettamente 
antigovernativa con un’impo- 
stazione che, di fatto, ha im- 
pedito l'adesione dei par- 


titi. 


Nonostante le assenze 
istituzionali e nonostante il 
boicottaggio totale dei media 
(anche di quelli un tempo 
“amici”: sul manifesto di sa- 
bato non c’era una riga sulla 
street...), la street parade è 
stata un successo: sono stati 
decine di migliaia — 40mila 
secondo le stime ufficiali, 
probabilmente molti di più - i 
partecipanti che per ore han- 
no danzato e marciato nel 
centro della capitale al ritmo 
della techno e del reggae 
che uscivano dai 22 i camion 
e camioncini - di cui cinque 
Tir da 13 metri - che sfilava- 
no nel corteo. Un variegato 
e variopinto popolo di perso- 
ne (molti i giovanissimi, ma 
ce n'erano di tutte le età, con 
una presenza femminile mol- 
to più elevata che ai cortei 
tradizionali) decise a non 
fare schiacciare i propri de- 
sideri dalle logiche della 
Legge e del moralismo, che 
non hanno voglia di sentirsi 
“né malati, né criminali” che 
ballavano sorridenti nelle 
strade passandosi libera- 
mente e gioiosamente le 
canne (un reato da sei a 
vent'anni...) e rivendicavano 
il diritto di scegliere cosa 
fare del proprio corpo e del- 


IONE 


la propria mente. Arrivate 
magari sui treni occupati, 
dato che in ogni parte della 
Penisola non c'era stata. la 
possibilità di fare accordi ra- 
gionevoli con le Ferrovie del- 
lo Stato. 

| movimenti antiproibizio- 
nisti hanno vinto la loro pri- 
ma sfida e l’assordante si- 
lenzio-stampa con cui è sta- 
ta accolta la street parade 
(molti media di regime han- 
no preferito dare più spazio 
alla contromanifestazione 
organizzata da Azione giova- 
ni nel periferico largo Val 
d'Ala a Montesacro e a cui 
hanno partecipato si e no 
100-150 sacchi di spazzatu- 
ra fascista) non fa che con- 
fermare che la strada è quel- 
la giusta... | 

Come dice Brusco in una 
delle canzoni reggae italia- 
ne più intense degli ultimi 


anni: “voi siete sangue del 


mio sangue/ voi siete carne 
della mia carne/ i miei fratel- 
li e le mie sorelle...”. Erano 
sentimenti come questi che 
si respiravano sabato nelle 
strade di Roma, fanno spe- 
rare che la primavera del- 
l'antiproibizionismo militante 
(il prossimo appuntamento è 
la Million Marijuana March il 


..5 maggio sempre a Roma, 


poi sarà la volta delle street 

di Pisa, Perugia, Parma etc) 

sarà calda e fruttuosa. 
robertino 


Carrara 
inaugurato 
l Archivio 
storico del 
Germinal 


Gli archivi crescono. =. 

Si è inaugurato, domeni- 
ca 22 aprile, l'Archivio stori- 
co del Gruppo Germinal di 
Carrara. E questo grazie al 
forte impegno che gli anar- 
chici carraresi hanno dedica- 


to a questa realizzazione. 


Finalmente, infatti, il ric- 
co fondo archivistico costitu- 
itosi negli anni, derivante 
dalle numerose donazioni 
degli anarchici del luogo, e 
dalla raccolta dei documenti 
attestanti l’attività dei grup- 
pi anarchici del paese del 
marmo, ha trovato un’idonea 
collocazione in alcuni storici 
locali dei Gruppi Anarchici 
Riuniti, felicemente ristruttu- 
rati grazie all'impegno mili- 
tante e volontario dei compa- 
gni e delle compagne del 
luogo. A rendere finalmente 


= compiuto questo progetto, 


che vede già buona parte del 
materiale schedato e ordina- 
to, oltre alla tenace dedizio- 
ne dei molti compagni che vi 
hanno contribuito, anche la 
realizzazione di una conven- 
zione con una amministra- 
zione comunale fattasi final- 
mente consapevole dell’im- 
portanza dell'iniziativa e, di 


‘conseguenza, coinvolta nel- 


la conservazione di una par- 


te così centrale della memo- 
ria storica cittadina. Impor- 
tante il contributo economi- 
co delle Cooperative di ca- 
vatori di Gioia, Lorano e 
Canalgrande. | 

Nel pomeriggio, come an- 
nunciato, si è tenuta la pre- 
sentazione ufficiale promos- 
sa dall’Associazione Archi- 
vio Germinal. Davanti al fol- 
to pubblico intervenuto, han- 
no parlato Franco Bertolucci 
della Biblioteca Serantini di 
Pisa e direttore scientifico 
della neonata associazione, 
lo storico Giorgio Sacchetti 
di Arezzo e Massimo Ortalli 
dell'Archivio Storico della Fai 
con sede a Imola. Gli orato- 
ri, partendo da prospettive 


. diverse, hanno tutti messo in 


risalto, oltre all'importanza 
della creazione dell'archivio 
in sé, la specificità di questo 
archivio, che nasce in una 
città nella quale l’anarchi- 
smo e il movimento liberta- 
rio hanno sempre avuto 
un'influenza del tutto partico- 


. lare. Evidenziando, quindi, la 


peculiarità del ruolo che que- 
sto nuovo strumento di cono- 


scenza ed attività verrà ad 


avere nei consolidati rapporti 
fra la città e il nostro movi- 


mento. 


Al termine degli interventi 
una “visita guidata” all’ Archi- 
vio e la proiezione di un vi- 
deo che mostrava l'impegno 
e la bravura di quanti hanno 
contribuito alla ristrutturazio- 
ne materiale dei locali. Dopo 
un buffet della cui qualità 
non c'è neanche bisogno di 
dire, la giornata si è conclu- 
sa con una applauditissima 
rappresentazione teatrale 
che ha proposto, a pochi 
giorni dal 25 aprile, la rivisi- 
tazione di alcuni episodi le- 
gati alla resistenza antifasci- 
sta delle donne di Carrara. 

L'Archivio storico del Ger- 
minal si trova in piazza Mat- 
teotti 31. 

L’incaricato 


Vicenza 
occupata la 
basilica 


Mercoledì 18 aprile verso 
le ore 20,30 un gruppo di cit- 
tadini di Vicenza ha occupa- 
to simbolicamente la Basili- 
ca Palladiana, in Piazza dei 
Signori, per ribadire il pro- 
prio NO al progetto della 
base al Dal Molin. Sulla log- 


gia della Basilica sono state. 


esposte le bandiere del NO 
e la bandiera della pace. La 
Basilica Palladiana, già Pa- 
lazzo della Ragione prima 
dell'intervento di Palladio, è 
uno dei più famosi simboli di 
Vicenza, una città che pre- 
ferisce essere ricordata per 
le sue bellezze artistiche 
piuttosto che per essere la 
sede di numerosi insedia- 
menti militari. Una ventina 
erano i festosi occupanti del- 
la Basilica e centinaia le per- 
sone che si sono radunate la 
stessa sera e il giorno dopo 
in Piazza dei Signori per di- 
mostrare il proprio appoggio 
a questa iniziativa. Nella not- 
tata in piazza si sono succe- 
dute esibizioni di teatro, gio- 
coleria e musica dal vivo. In 


molti hanno bivaccato sulle 
scale che portano alla Basi- 
lica e durante la notte sono 
state lasciate bandiere NO 
Da! Molin in punti artistica- 
mente strategici del centro 
città. Il giorno dopo i militari 
della caserma Ederle hanno 
pensato bene di svolgere le 
proprie esercitazioni mattu- 
tine proprio in Piazza dei Si- 
gnori, impedendo, peraltro, 
ai venditori ambulanti del 
mercato del giovedì di alle- 


. Stire le proprie bancarelle, 


finché non sono state rivolte 
loro grida di “Go Home” dal- 
la Basilica. A quel punto i mi- 
litari hanno ritenuto opportu- 
no defilarsi. Durante la mat- 
tinata sono stati distribuiti 
opuscoli informativi a tutte le 
persone presenti al mercato. 
Si pensava che al momento 
della chiusura delle banca- 
relle, verso la pausa pranzo, 
la situazione si facesse cri- 
tica. Invece l'occupazione è 
durata fino alle 18,50, quan- 
do gli occupanti sono usciti 
coperti dall'enorme vessillo 
con i colori dell'arcobaleno e 
accompagnati da quanti, 
bambini, giovani, adulti, era- 
no già presenti in piazza per 
manifestare di fronte al con- 
siglio comunale, che ha luo- 
go in Palazzo Trissino, ledi- 
ficio antistante la Basilica, 
proprio di giovedì. Per com- 
prendere il profondo signifi- 
cato simbolico di questa 
azione basti pensare che le 
persone arrivate in piazza 
guardavano tutte in direzio- 
ne della Basilica, considera- 
ta la “sede dell'altro comu- 


ne”, ignorando Palazzo Tris- 


sino, dove proprio in quel 
momento aveva luogo la se- 
duta del consiglio comunale. 

Nel frattempo continuano 
le iniziative al Presidio per- 
manente di Ponte Marchese, 
sotto minaccia di sgombero. 
Sabato 21 è stata inaugura- 
ta una mostra fotografica 
che documenta i bombarda- 
menti a Vicenza ad opera 
degli Alleati durante la se- 
conda guerra mondiale. Do- 
menica 22 aprile, su iniziati- 
va del collettivo libertario, è 
stato messo in scena “La 
guerra spiegata i poveri” a 
cura dell’associazione Fuori- 
posto di Mestre, da un testo 


di Ennio Flaiano di sconcer- 


tante attualità, specialmente 
se si pensa che fu scritto nel 
1946, quindi nell'immediato 
dopoguerra, ma allude già in 
modo grottesco alla guerra 


““semiperpetua” e alla ricer- 


ca di giustificazioni ideologi- 


che del militarismo quali’ 


“combattiamo per la libertà 


dei nostri nemici”. 


Ulli 
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UMANITÀ NOVA 


e TORINO: PRESIDIO 
CONTRO GLI F 35 


Sabato 12 maggio alle 10 


presidio antimilitarista al 
Balon contro gli F35 che il 
governo italiano ha deciso, di 
concerto con quello statuni- 
tense, che verranno assem- 
blati in Piemonte, a Cameri, 
nei pressi di Novara. - 

La fusoliera a le ali del 
bombardiere invisibile 
verranno costruite a Torino. 
L'opposizione alla guerra ed 
al militarismo parte dai 
nostri territori, dai luoghi 
dove viviamo che vengono 
contaminati dalle produzioni 
belliche. si) 
Gettiamo sabbia nel motore 
del militarismo. 


Il 19 maggio parteciperemo 
al corteo di Novara contro 
gli F35 indetto dal Coordi- 
namento interregionale 
contro gli F35.. | 

Fed. Anarchica Torinese 


al 23 aprile 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
CASTELSPINA: A. Catale, 50,00; 
Milano: IDSA, 23,00. 

Totale e 73,00 


ABBONAMENTI 


“CASTELSPINA: A. Catale, 40,00;. 


CUNEO: K. Gabbi, 60,00; TORTO- 
NA: P. Mandirola, 40,00; PASSI- 
GNANO S/T: A. Primavera, 40,00; 
PERLEDO: R. Ongania, 40,00; 
COLLE VAL D'ELSA: B. Frassi, 
22,00; CAMPIANO: A. Piccinini, 
50,00; SARZANA: |. Sacchelli, 
40,00. 


Totale * 332,00 
SOTTOSCRIZIONI 
SARZANA: |. Sacchelli, 100,00. 
| Totale * 100,00 


VARIE 

CASTELSPINA: A. Catale, 8,00; 

TORTONA: P. Mandirola, 8,00. 
Totale * 16,00 


Totale entrate e 521,00 


USCITE 
, Composizione n. 14 77,47 
impaginazione n. 14 114,00 
stampa n. 14 480,00 
spedizione n. 14 250,00 


commissioni postagiro 17/04/07 


0,52 

Spese gadget 85,10 
Totale uscite ° 1.007,09 

saldo n. 14 -486,09 
saldo precedente -6.863,82 
saldo finale -7.349,91 
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BRASILE: ATTACCO AL MOVIMENTO 
DEI LAVORATORI SEM TERRA 


Il Movimento dei lavoratori rurali Senza Terra (MST) dal . 


1984 porta avanti in Brasile una lotta per la terra e la rifor- 
ma agraria e contro il sistema dei latifondi. Fin dalla nascita 
ha dovuto fronteggiare intimidazioni e soprusi: nel corso 
degli anni centinaia sono stati i membri del MST uccisi dai 
poliziotti e dalle guardie private e centinaia sono stati gli 
arresti e le sparizioni. 

In questi giorni la repressione statale sta colpendo diver- 
se occupazioni di terre su tutto il territorio. Il 18 aprile a San 
Gabriel, nella regione di Rio Grande do Sul, due lavoratori 
sono stati feriti e 8 arrestati durante uno sgombero da parte 
della brigata militare; nello Stato di San Paolo circa cento 
Sem Terra hanno interrotto per diverse ore il traffico e han- 
no occupato la sede dell’INCRA (istituto Nazionale per la 
Colonizzazione e la Riforma Agraria); in molte altre regioni 
la polizia militare ha messo in pratica sgomberi violenti e ha 
arrestato diversi membri del MST. 

La Commissione Pastorale della Terra (CPT) ha pubbli- 
cato il “Rapporto sulla violenza contro le lotte per la terra in 
Brasile”, denunciando che dal ‘2005 al 2006 c’è stato un 
aumento di oltre il 176% dei tentativi di Omicidio e 39 perso- 
one coinvolte nelle lotte sono state assassinate nel corso del 
2006. 


Tutto questo accade a 11 anni dalla strage di stato di 


Eldorado dos Carajas (17 aprile 1996), quando la Polizia 
Militare dello Stato deli Parà uccise 19 lavoratori rurali Sem 
Terra che stavano partecipando a una manifestazione. 


GRAN BRETAGNA: GIORNATA 
DI LOTTA CONTRO LE DEPORTAZIONI 

Lo scorso 12 aprile si è svolta una grande giornata di 
mobilitazioni contro le deportazioni verso ia Repubblica 
Democratica del Congo. La protesta si è svolta contro l’ope- 
razione del governo inglese denominata “Castor”, messa in 
piedi per deportare, nel febbraio di quest'anno, 38 cittadini 
congolesi, tra cui 21 bambini, da uno degli aeroporti di Lon- 
dra a Kinshasa, capitale della RDC. 

È probabile che un nuovo volo venga effettuato nel pros- 
simo futuro, e per impedirlo in diverse città britanniche cen- 
tinaia di persone sono scese in piazza. 

Si sono svolte nove proteste coordinate tra loro, a 
Birmingham, Cardiff, Glasgow, Leeds, Leicester, Londra, 
Manchester, Newcastle e Nottingham. 

In Congo si susseguono gli arresti, le sparizioni e gli 
omicidi delle persone “scomode” al regime, e dalle elezioni 
presidenziali ad oggi centinaia sono stati gli omicidi politici 
commessi dai servizi segreti, mentre migliaia di donne, uo- 
mini e bambini continuano a morire ogni settimana a causa 
della fame e delle malattie. i 


MESSICO: A UN ANNO DALLA RIVOLTA DI ATENCO 

«Un anno fa, il 3 maggio 2006 i fiorai e i contadini di San 
Salvador di Atenco si ribellarono contro la decisione di co- 
struire un supermercato della catena statunitense Wal Mart 
nel luogo in cui si svolgeva il mercato tradizionale di fiori. 

Vi fu una violenta battaglia, durante la quale la polizia 
messicana colpì con particolare brutalità uomini e donne: 
due contadini furono uccisi, oltre 200 manifestanti furono 
detenuti sommariamente, pestati a sangue, la popolazione 
fu terrorizzata, le case del villaggio perquisite e distrutte, le 
donne violentate. 

Oggi restano in carcere 25 persone, fra cui 7 donne che 
erano state violentate dai poliziotti. 

Fuori dal carcere un presidio permanente, il “Planton di 
Santiaguito” (Santiaguito è il nome del carcere), composto 
da zapatisti, anarchici e attivisti dei media indipendenti, è 
accampato da un anno: cerca di mantenere viva l’attenzio- 
ne sui soprusi che ancora stanno subendo i detenuti, si oc- 
cupa di mantenere i contatti fra i detenuti e i loro familiari e 
distribuisce beni di prima necessità ai prigionieri. 


PALESTINA: CONTINUA LA LOTTA CONTRO IL MURO 

Come ogni venerdì, anche lo scorso 20 aprile diversi at- 
tivisti israeliani ed internazionali, insieme a molti abitanti 
dei villaggi palestinesi, hanno sfilato dai paesi di Bilin e 
Salmuna fino al muro di separazione fatto costruire dal go- 
verno israeliano nei territori occupati. Nei giorni scorsi un 
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convegno internazionale contro l'apartheid e per la lotta 
nonviolenta aveva visto diverse centinaia di partecipanti 


» confrontarsi e discutere sulla questione palestinese e sui 


metodi di lotta. La manifestazione conclusiva ha visto la 
partecipazione anche di molti studiosi che erano internati al 
convegno. | militari israeliani hanno cercato di bloccare il 
corteo con gas lacrimogeno e proiettili di gomma, ma, vista 
la resistenza dei manifestanti, successivamente si sono riti- 
ratati e hanno permesso agli attivisti di giungere sotto |! 
muro. Su una delle torri è stata issata la bandiera palestinese 


e si sono tenuti i comizi. AI termine della manifestazione 


-otto persone sono state arrestate e rilasciate dopo qualche 
ora, mentre il ragazzo che aveva issato la bandiera è stato 


trattenuto. Cospicua come sempre la presenza dei compa- 
gni e delle compagne di “Anarchici Contro il Muro” 
A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; 
www.indymedia.org.uk; http://news.infoshop.org; 
www.globalproject.info; www.comitatomst.it 


Anarchia o barbarie 
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sul piano giuridico per i dirit- 
ti dei lavoratori violati o ne- 
gati, ma si annichila ogni 
obiettivo nella sfera del dirit- 
to, vietandosi in partenza 
ogni prospettiva di supera- 
mento del diritto stesso. L’or- 
dinamento giuridico non è 
solo il diritto del lavoro, ma 
l'insieme delle norme con cui 
quotidianamente si ha a che 
fare. Ma stante la natura 
relazionale della norma giu- 
ridica, accettare che ii con- 
flitto prenda forma solo sul 
piano giuridico significa im- 
pedirgli ogni chance di rot- 
tura dell’ordine esistente che 
nel diritto trova il suo custo- 
de. Una lotta per i diritti, se 
si limita a questo, consegui- 
rà certo miglioramenti per le 
condizioni materiali di vita 
dei lavoratori, ma al prezzo 
altissimo di dar per accetta- 
to il perimetro entro cui i di- 
ritti stessi sorgono e trovano 


tutela, cioè quello dell'ordi- 
namento giuridico. Non si 
tratta di negare la valenza 
positiva dell'attività sindaca- 
le sulla vita dei lavoratori. Si 
vuo! solo dire che l’attività 
sindacale che si privi di uno 
sguardo ironico sul proprio 
agire rischia di sprecare 
l'aspetto centrale e positivo 
di questo agire stesso, cioè 
la capacità di creare un sen- 
tire comune tra i soggetti che 
il capitale vuole parcellizzati 
e divisi. La risposta mera- 
mente difensiva, di tutela, da 
parte del sindacato, da occa- 
sione di contatto con i lavo- 


‘ratori, di aggregazione, di 


conoscenza, rischia di mo- 
nopolizzare l’azione stessa 
del sindacato, che trova ra- 
gione e scopo nella tutela, 
terminata la quale si resta 
soli fino alla prossima occa- 
sione. Da tempo i sindacati 
di stato CGIL-CISL-UIL han- 
no deciso di muoversi all'in- 
terno delle compatibilità giu- 


ridico-economiche del siste- 
ma, facendosi mediatori tra 
capitale e lavoro, rinuncian- 


do a qualsiasi ruolo conflit- 


tuale, di parte. Del resto, 
l'autonomia del lavoro dal 
capitale passa attraverso 
l'autonomia della prassi, de- 
gli obiettivi a breve, degli 
orizzonti. E l'autonomia non 
è qualcosa che già costituti- 
vamente, di base, il lavoro 
possegga in quanto tale. 
Piuttosto, l'autonomia è luni- 
co sentiero percorribile dal 
lavoro se vuole emanciparsi 
sul serio e far pendere dalla 
sua parte e poi ribaltare la 
bilancia del rapporto di for- 
za nel conflitto con il capita- 
le. In questo senso, non ba- 


sta che il sindacalismo sia di 


base perché sia anche auto- 
nomo, se per autonomo si 
intende capace di pensare e 
poi realizzare la rottura con 
l'esistente e con la forma che 
esso assume, cioè con lor- 


dinamento giuridico. Ma non 


con questo ordinamento giu- 
ridico per creare nuovo dirit- 
to: piuttosto, per farla finita 
con il diritto, inteso come 
unica forma relazionale, 
mezzo e scopo dell'agire 
conflittuale del lavoro. Anar- 
chia possiamo chiamare 
questa forma della relazione 
che fa i conti con la dialetti- 
ca dello scambio e del con- 
flitto tra capitale e lavoro. 
Giacché l’orizzonte del dirit- 
to è un orizzonte di scambio 
per equivalente ed è supe- 
rabile solo a condizione di un 
eccesso o di una mancanza, 
cioè per sottrazione o per 
iperrealizzazione. Libertà è 
quel di più (o di meno) rispet- 
to al diritto ed è lì che abita 
la giustizia, che, per defini- 
zione, non coincide mai con 
il diritto. L'azione sindacale 
che si attesti nel solo spazio 
del diritto rinuncia quindi alla 
libertà e alla giustizia, a quel- 
| infondato che è l'anarchia. 

W.B. 
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polizia. Sitrattava di un pac- 
co postale contenente foto- 
grafie, documenti scritti e 


materiale video. Dopo aver 


consegnato il tutto all Fbi, i 
redattori della Nbc hanno dif- 
fuso i video girati dallo stes- 
so Seung Hui. Il ragazzo ap- 


| pare in pose grottesche, ar- 


mato fino ai denti come un 
pei.enaggio da videogioco 
sparatutto. La virtualità si 
confonde con la realtà. E 
nelle sue parole, un lucido 
delirio che inquieta per l’ag- 
ghiacciante disperazione 
che esprime:«Fine della 
strada. Che vita è stata? 
Pensavate che volessi farlo? 
Pensavate che io sognassi di 
morire così? Per nulla al 
mondo avrei voluto fare que- 
sto. Voi avete vandalizzato il 
mio cuore, lacerato la mia 
anima e vilipeso la. mia co- 
scienza. Pensavate di sfian- 
care la vita di un ragazzo 
patetico. Sa pete cosa si pro- 
va quando ti sputano in fac- 
cia e ti costringono a man- 


giare immondizia? Riuscite a 


na 


immaginare cosa prova chi si 
sente umiliato e messo in 
croce? Le vostre mercedes 


‘non erano abbastanza? | vo- 


stri gioielli non erano suffi- 
cienti? | vostri depositi ban- 
cari? La vostra vodka e il 
vostro cognac non bastava- 
no? Non bastavano per riem- 
pire il vostro bisogno di edo- 
nismo? Avevate tutto». Il cu- 
po rancore di un “perdente”, 
di uno di quegli innumerevo- 
ll ragazzi particolarmente 
fragili e sensibili che subi- 
scono l'arroganza e la vio- 
lenza quotidiana dei coeta- 
nei che hanno tutto: soldi, 
macchine, belle ragazze. E 
dal senso di inadeguatezza 
al delirio di onnipotenza il 
passo è tragicamente brevis- 


‘simo: «Grazie a voi, io muo- 


io come Gesù Cristo per di- 
fendere i più deboli. Come 


trag ica no 


Mosè, separo le acque e 
conduco il mio popolo: i de- 
boli, gli indifesi, i figili inno- 
centi di tutte le epoche». Non 
un incidente di percorso, ma 
il naturale prodotto di una 
società normale che in ma- 
niera del tutto normale colti- 
va e cova in sé i germi della 


violenza e dell’odio. Un cor- 


tocircuito mentale, quello di 
Cho, che fa parte di una 
psicopatologia della norma- 
lità in cui la devianza non è 
un elemento dissonante ma 
si concretizza nella norma 
stessa. In una società intrin- 
secamente violenta, media- 
tizzata, fanatica e autistica 
come quella americana è or- 
mai diffusa la consapevolez- 
za che onore, proprietà pri- 
vata, integrità fisica e mora- 
le vadano difese a tutti i co- 
sti, magari comprando un 


fucile allo store dietro lango- 
lo e sparando all'impazzata 
perché non è neanche con- 
cepibile sforzarsi di com- 
prendere gli altri o anche 
semplicemente comunicare. 
In questo movimento con- 
centrico, ia normalità ameri- 
cana - che è poi la normalità 
di un'epoca che sembra cor- 
rere, a livello globale, verso 
l'autodistruzione - fa sì che 
sia legittimo sparare a vista, 
dichiarare guerre, annienta- 
re il nemico. Il delirio di Cho 
Seung Hui è, in definitiva, il 
delirio di una società intera 
in cui le persone urlano e 
non parlano, aggrediscono e 
non comunicano, sanno be- 
nissimo come s i fa a consu- 
mare ma hanno dimenticato 
del tutto come si fa a vivere. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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